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CAPITOLO CX.XIV. i » 4Vfr»t * 
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La sventura di dover cercare un alleggio — La felicità dì 

• * l . • - % i • * 


avere per vicino un pappagallo — La via del Fieno e quella 
della Rosa Rossa — Trovo un alloggio e un prete mj mette 

'•»***„’ V * 

alla porta — Ritratto del padrone. di casa — Ritratto del- 

» . < -t 

l’inquilino — Un avvocato in piazza — La via della Con- 
solata — Fisiologia delle popolari dimostrazioni — Come 
'l’Ebreo Errante non trovo più tetto in Torino — Giusta 
misura dell’amore di patria secondo le più recenti opinioni. 


. Amico Torinese che getti Io sguardo su 
questa pagina, ho bisogno che tu mi faccia 
una confidenza prima di dirti se devi conti- 
nuar a leggere o piuttosto gettar via il libro 
e andar a passeggiare a Porta Nuova* 

. Dimmi, in questa città del Toro dove hai 
domicilio, appartieni tu alla autorevole classe 
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dei padroni di casa o fai tu parte della di- 
sgraziata famiglia degli inquilini nel numero 
dei quali sono io? 

Questa dichiarazione è necessaria perchè 
mentre sto scrivendo sono in collera, tremen^ 
damente in collera colla rispettabile categoria 
dei padroni di casa, contro i quali ho scritto una 
diatriba che voglio proprio collocar qui per dare 
un pò’ di sfogo agli umori biliosi che mi soffo- 
cano; e se tu appartenessi per avventura alla 
classe di coloro che invece di pagarlo riscuo- 
tono il fitto non vorrei espormi al rischio dì 
perdere l’amicizia tua. Ho già così pochi a- 
mici!.... E se tu ancora, o lettore, ti metti a 
farmi il broncio non mi rimane più che a 
farla finita con un sasso al collo in fondo al 
Po, dove chi sa che qualche pesce Gavouriano, 
vedendomi in punto di morte, non cantasse 
Laus Ubi Domine colle altre parole del noto 
salmo di cristiana esultanza. 

Il perchè di questo accesso di collera sa- 
rebbe troppo lungo a spiegarsi; e dovrei, per dar ti 
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soddisfacente cognizione di causa, cominciare 
dal giorno del diluvio, cioè dal giorno che 
ho fatto la prima capitolazione col primo pa- 
drone di casa che mi ha strangolato la prima 
volta; ma le storie vecchie non mi piacciono 
e a fe neppure. 

Lasciando addietro pertanto l’arca di Noè, 
mi contenterò di dirti che nell’aprile 1860 
ho stabilito di non voler più rimanere in via 
del Fieno, e di prendere conseguentemente 
sulle spalle la mia tavola, le mie sedie, il 
mio materasso e il mio porta-mantello per 
rifugiarmi sotto la prima gronda che piacesse 
alla Provvidenza di assegnarmi. 

Ma la Provvidenza ha anch’ella, per quello 
che pare, i suoi capricci; e con tante gronde 
che vi sono a Torino, una per me non ha vo- 
luto sin qui che si trovasse. 

Vi so dir io che il mio Giovanni Mosca 
ne ha fitti dei passi, ne ha picchiate delle 
porte, ne ha frugati degli angoli 1.... 

Ma da per tutto il suo diavolo vi si doveva 
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trovare: qui «otto to studio vi era 0 „ falegname 

' che batleva e «tarteiiava tutto il giorno- •'«- 
guratevi che musica! Là, tutto andava discre- 
tamente, ma proprio dinanzi al balcone si 
affaccava un macello gentile con > una testa 

\ f ” e , per ,nse ^ na 5 figuratevi che aHe- 
gna. u innanzi stava per aggiustarmi^ ai- 
'orche guardando nel cortile vedo un magaz- 
zino _ i formaggio. lo amo cordialmente i for- 
maggiai, ma detesto la puzza delio stracchino» 
e addio aggiustamento! Da un’altra parte mi 
pareva che non ci fosse male; buona -esposi- 
zione, aria, luce, side: era propri®..!! caso 
mio: ma nell’atto di sottoscrivere la capito- 
a ione sento nella strada una voce rauca che 
mi dice: — Bravo, signor asino! — e poi suc- 
ce una risata, una lunga risata simile al- • 
. tagro suono di una viola scordata. . . . ,a 
Corro alla finestra per vedere chi sia l’im- 
Pertmente che si fa beffe di me in ftl-ma-: 
™era, e non vedo alcuno. 

mi fossi sbagliato! Ma appena mi volgo 
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per tornare ai mio contratto — Bravo, signor 
asino! — sento dirmi dà capo*, e da capo si - 
ride sgangheratamente. 

Questa volta poi voglio vedere chi è, e mi 
rimetto alla finestra, e allargo gli occhi, ed 
esamino ben bene tutte le persone che sono, 
nella via, e passo a rivista tutti i balconi, 
tutte le finestre dei vicinato. - ». 

* p 

— Ah, birbante matricolato, sciamai tutto 
ad un .tratto,; set dunque tu che ti diverti alle 
mie spalle?.... 

iP E la risata questa volta fu più sguaiata 
delle altre. «■ . v * .* : 

A chi credete v voi ch’io rivolgessi quella 
bella apostrofe?.... Ve la do in cento a indo- 
vinare.... e in cento volte non indovinereste 
mai ; che il matricolato birbante era un pap- 
pagallo sulla finestra di rimpetto che accor- 
gendosi della mia stizza mi ripeteva il signor 
asino cinquanta volte di seguito, e non ces- 
sava mai di ridere e di schiamazzare. 

Domandai al padrone di casa quante ore 
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del giorno quel pappagallo solesse divertire 
il pubblico con quelle note canore. , 

— Ci diverte continuamente, - disse il pa- 
drone di casa; dal mattino alla sera si odono 
sempre le medesime lepidezze; ci sono alcune 

*■ V 

giornate che ride a quel modo quattro o cin- 
que ore di seguito. Le accerto che è un bel 
passatempo. La sua padrona lo chiama Coc- 
coreto di Spagna. 

— E non va mai in campagna la sua pa- 
drona? u. 

— Mai. È una modista che ha d’uopo di 
stare in città per servire le pratiche. 

— E Coccoreto canta sempre così tutto 
l’anno? 

— Sempre: mattina e sera. 

— E non vi sarebbe modo, per esempio, 
di ottenere dalla sua padrona una grazia? 

— Quale? . - 

— .Di tirargli il collo. 

— Misericordia! Credo che tirerebbe piut* 
tosto il collo a tutti i canonici di San Giovanni. 
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— Per i canonici non ho da replicare*, ma 
quanto ah pappagallo non si potrebbe tran- 
sigere?.... Un’altra morte per esempio.... una 
presa di arsenico.... 

E Coccoreto dalla finestra: — Bravo, signor 
asino! 

11 padrone di casa ridendo alla sua volta 
con tutti i sentimenti del corpo mi disse: — 
Ha udito? 

1 *- i - Ho udito così bene, che non voglio u- 
dirne di più. Due vicini come me e Coccoreto 
non possono viver bene insieme. 

— Me ne dispiace infinitamente. 

— Può ella far dare lo sfratto al vicino? 
Io le lascio la scelta fra me e il pappagallo. 

— Bravo, signor asino, tornò a dire Coc - 
coretv. * * ‘ * 

Scelgo lei, mille volte lei, s’immagini: 
ma c’è un guaio. 

- — Ed è? 

— • Che Coccoreto non è mio inquilino. 

: — La qual cosa vuol dire che ella non 
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potrebbe liberarmi dalla vicinanza dell’Hidalgo 

di Cartiglia. •. 

— Impossibile] 

— Quando è così mi rassegno ad 1 - avere, 
dei vieini ciuchi, dei vicini buoi, dei vicini* 
muli, dei vicini maiali: ma vicini pappagalli 
non ne vogUo assolutamente. 

«r 

Feci una riverenza a Coccoreto , pigliai il 

cappello c via. Non era ancora in fondo alla 

scala che Coccoreto mi aveva già ripetuto 

(piatirò volte: — Bravo, signor asino. 

— Grazie delPavviso, grazie amico pap-, 

pagallo, io gli dissi dalla strada *, e non mi 

volsi più indietro. . -*.:•* 

Giovanni Mosca tornò da capo a ricercare 

una gronda*, ma la Provvidenza non voleva 

proprio ch’io la trovassi *, finalmente cerca ^ 

cerca, cerca, ecco ch’io trovo sull’angolo della 

via dei Mercanti dove s’incrocicchia col Monte 

di Pietà un alloggio che par fatto veramente 

• 

per me. Nessun falegname, nessun formag- 
giaio, nessun beccamorto^ nessun pappagallo: 
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questa voltala Provvidenza ebbe proprio giu- 
dizio. E mi credetti alloggiato. 

Debbo uotare che Talloggio veniva sgom- 
brato da una famiglia di inquilini, i quali 
essendo ancora strangolati dalla capitolazione 
per tre anni desideravano di rimettere il loro 
contratto sino alla scadenza del triennio, salvo 
al nuovo inquilino di intendersi poi col pa- 
drone di casa per prolungare lo strangola- 
mento.. r. 

Queste condizioni mi convenivano perfetta- 
mente, e >fnrono subito accettate. 

• * — Ma.... 

— r Oh Dio! c’è un ma! • ; 

11 ma era che nell’inumano contratto il pa- 
drone di casa avea posta la condizione che 
gli inquilini volendo subaffittare, dovessero 
ottener il suo permesso. 

— Non c’è altro? La cosa è bella 4 e con- 
chiusa. Qual difficoltà può avere il padrone 
di casa a permettere che io subaffitti? Non 
fo il suonatore di violino che rompa i tirn- 


Digitized by Google 


— 44 — 


♦ 

pani al* vicinato, non vendo acciughe e mer- 
luzzo che colla ingrata puzza offendano le nari 
del primo e del secondo piano, non fo lo 
scalpellino, non fo il calderaio, non fabbrico 
casse da morto: che cosa si desidera di più? 
Se è per il pagamento della pigione piglino 
informazioni dal rispettabile signor Vittorio 
Carignani a cui ho sempre pagato due mila 
lire all’anno con una puntualità spaventosa. 
Non tengo cani che facciano immondizie sulla 
scala, non metto vasi di fiori sui balconi, non 
attacco gabbie di canarini alle muraglie, non 
fo ballare nè d’estate nè d’inverno: insomma 
sono un pigionante modello. 

11 mio squarcio rettorico persuase i buoni 
inquilini i quali si assunsero la briga di par- 
lare al padrone di casa; e tutto fu stabilito. 

Ecco dunque che la -gronda è finalmente 
ritrovata. . 

— Ma.... 

— E dalli con questi ma benedetti? Qual- 
che nuova difficoltà forse? 
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La difficoltà c’è proprio stata; e fu questa 
che il padrone di casa appena udito il mio 
riverito nome non volle più dare il permesso. 

E il motivo? 

— 11 motivo non volle dirlo; soltanto 
quando seppe ebe il nuovo pigionante doveva 
essere l’avvocato Angelo Brofferio rispose che 
il permesso non voleva darlo. 

Chi è questo zucchero di padrone di 
casa? . 

— È un prete che si thiama» Don Bat- 
taglia. ■ 

— Prete e Battaglia: è un affar serio; non- 
dimeno sono curioso di sapere il perchè Don 
Battaglia non mi vuole. 

E mandai - il mio Giovanni Mosca amba- 
sciatore al Reverendo per chiedergli nelle 
forme diplomatiche una congrua spiega- • 
zione. 

Il Reverendo accolse l’ambasciatore con * 
tutti i riguardi di un uomo educato, disse 
molto bene della mia stimabilissima persona, 
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protestò che gli rincresceva molto di non poter 
aderire alla mia domanda; ma la conclusione 
fu sempre questa: il signor avvocato Angelo 
Brotferio non lo voglio. 

< Il mio negoziatore non si . tenne sconfitto 
da queste ingrate parole; girò -attorno alla 
difficoltà molte volte; molle altre volte ritornò 
sullo stesso proposito, sino a che il prete dab- 
ibene, stanco delle insistenze di Giovanni. Mo- 
sca, gli disse: . 

- ; — Oh, .insomma io redo che ella vuol pro- 
prio sapere il motivo della mia ostinata ne- 
gativa. Ebbene voglio soddisfarla. — 

i — Mi farà un vero regalo. 

— Il signor avvocato Brofferio, se io non 
-m’inganno, abita in via del Fieno.... 

■ — In via del Fieno, casa Carignani, nu- 

- mero tre , primo piano , scala a destra , in 
faccia allo stanzino dei morti della parroc- 
chia dei Santi Martiri. 

— Egregiamente. Deve dunque sapere che 
nell’autunno del 4857.... È nel 4857 non è 
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vero che il signor avvocato Brofferio fu eletto 
Deputato di Torino? 

* ; — Non mi ricordo bene la data: ma parmi 
che sia così/ 

— Or bene, nell’autunno del 1857 venendo 
a casa alla sera io voleva dalla via di Dora 
Grossa passare in quella del Fieno. Impossi- 
bile. La via di Dora Grossa era piena di 
gente, la via del Fieno era piena di gente, 
le altre prossime vie erano piene di gente.... 
e tutti: insieme facevano un chiasso indiavo- 
lato e gridavano: — Viva Brofferio! Viva 
Brofferio!.?.. E Brofferio veniva sul balcone* e 
gridava: — Viva il Popolo Torinese. — E il 
Popolo Torinese tornava a gridare : — Viva 
Brofferio!.... E la faccenda durò un pezzo; e 
per andare a casa ho dovuto fare dei giri 
viziosi e avere anche dei cattivi incontri. 
Dopo tre o quattro giorni torno a casa per 

Dora Grossa alla medesima ora ; ed ecco da 

« ' 

capo la stessa gente affollata ih Dora Grossa, 
nella via del Fieno, nella via della Madonetta 
Brofferio, Memorie. Voi. XV. 
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e così di seguito ; e di uuoyo viva di qua , 
viva di là, viva tutti quanti, e nuovi giri e 
nuovi rigiri per tornare a casa con qualche am- 
maccatura di costole in memoria, dei ricevuti 
urloni. 

Passa un’altra settimana; e la commedia 
era cominciata un’altra volta coi medesimi 
personaggi i quali, perchè la cosa fosse pià 
compiuta, questa volta portavano delle torcia 
e cantavano delle canzoni che gli altri di* 
cevano patriottiche e che io avrei dette bar-» 
baresche, tanto mi parevano urlanti e stuo* 
nanti. ’ '» 

! Come debbono essere fortunati, io scia- 
mava, il padrone ed i pigionanti* e tutti i 
vicini della casa abitata dal signor avvocato 
Brofferio! È un gusto matto avere ogni tre 
giorni di queste acclamazioni sotto la fine- 
stra; e via presto a casa. 

Ora ella ha capito perchè non voglio il 
signor avvocato BrolTerio. 

— Signor Don Battaglia, ella mi* ha rao- 
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contata la sua storia, mi permetta che io le 
racconti la storia mia. Non sarà lunga ; a- 
scolti bene. 

Dica pure. 

— Negli ultimi giorni di febbraio del 184fe 
non le avvenne mai di passare in via della 
Rosa Rosso, numero quindici, casa Déjener, 
verso notte? 

Signor no. 

— Me ne rincresce moltissimo. 

^ E perchè se è lecito? * 

— Perchè se vi fosse passato avrebbe ve- 
duto quelk) stesso popolo che in via del Fieno 
gridava: Viva Brofferio! a gridare in via della 
Rosa Rossa: Morte a Brofferio!... I Viva della 
via- del Fieno si ripeterono tre giorni? Eb- 
bene le Morti della via della Rosa Rossa si 
ripeterono per tutta la settimana. Una cosa va 
per l’altra-, metta insieme gli applausi del 
Fieno colle maledizioni della Rosa Rossa, e 
vi è perfetta compensazione. 

— Non sono persuaso niente affatto. 
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» — Bisogna, perdoni, che abbia la testa 
molto dura.- « j .v 

— 0 dura o molle che io abbia la testa 
poco deve importarle; importa invece moltis- 
simo, che io non godo, è vero, quando la 
turba grida Viva ! ma godo ancor meno 
quando grida Morte; così che per non espormi 
a sentire nè ovazioni nè charimry io le ri- 
peto che il signor avvocato BrofFerio in casa 
mia non lo voglio. •• • 

— Ebbene la cosa può ancora aggiustarsi, 
-s- In qual modo? 

— Mi stia a sentire. I giorni' si succedono, 
dice il proverbio, e non si somigliano. Or 
bene, io le prometto che l’avvocato BrofFerio 
non sarà più nè applaudito, nè fischiato , e 
che sótto la sua finestra non si udrà più altro 
bisbiglio che quello delle passere d’estate e 
dei gatti amorosi d’inverno. 

# — n Possibile! f . ' 

— Così è. H mio padrone si è convertito; 
egli non è più un uomo politico che abbia 
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il gusto mólto di tarsi lapidare tutta Ja vita 
per la libertà; è un quieto e mogio Torinese 
che paga le sue tasse allo Stato, che si leva 
il cappello al sindaco, che va tutte le do- 
meniche alla predica, e quando vede da lon- 
tano il conte Cavour si mette a leggere sui 
cantoni i manifesti di teatro finché il conte 
Cavour sia passato. Tanto è vero che non lo 
vollero più Deputato; specialmente dopo che 
gli uomini grandi in Piemonte divennero 
cosi abbondanti che non si sa proprio più 
dove metterli. E poi, vede, il mio padrone 
ha discusso il conte Cavour.... ha dubitato 
della sua infallibilità.... ha detto che non ci 
volevano idolatrie.... e capisce bene che dopo 
simili misfatti il baio padrone è unì uomo 
morto. .» .. . y i . 'ui J 

ortt*- Non me ne fido niente affatto. Questi 
morti li conosco, oggi sono stesi nel feretro 
e domani risuscitano come se niente fosse- 
Un gforno o l’altro capita qualche diavoleria 

che nessuno aspetta : succede un guazzabu- 

* 
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glioj chi va a ponente, chi a levante, e 
da capo le torcie , le grida e le canzoni. 
Oibò! Mi saluti tanto il signor avvocato Brof- 
ferio, gli dica che ho per lui tutta la stima, 
ma che in casa mia non lo voglio. 

Giovanni Mosca col capo basso e la coda 
in mezzo alle gambe venne a riferirmi la 
trista ambasciata; ed io mi trovai nuova- 
mente in mezzo alla strada, dove, per grazia 
di Dio e dei Santi, mi trovo ancora. 

Essendo in collera con Don Battaglia e con 
tutti i padroni di casa presenti , passati c 
futuri, chiamai Giovanni e gli dissi : — Sai 
tu che cosa è un padrone di casa? ; . “ 

— Si signore. ; 1 

— E che cos’è dunque? 

% 

— E un animale bipede senza piume a 
cui bisogna pagare il fitto due volte l’anno. 

— No clie non è questo. Ti dirò io quello 
che è: anzi ti farò il suo ritratto: apri 

gli occhi e guarda : apri le orecchie e 

-ascolta.. 
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• IL PADRONE DI CASA. ; 

, 4 - \ • 

Nella sera della vigilia di San Giovanni , 
mentre il popolo correva in folla sulla piazza 
Castello a godere dello spettacolo dei falò 
(vi avverto che narro una storia vecchia), io 
seguitava bel bello la mia strada pigliando 
filosoficamente di qua un pugno, di là un 
urlone, finché il cielo permetteva che mi ri- 
ducessi in salvo sotto la porta di un caffè, 
nel quale mi rifugiava come Pausania nel 
tempio di Sparta, come Mario fra le rovine 
di Cartagine. ; 

Non so veramente se in quel momento 
Cartagine e Sparla si ricordassero di me; so 
benissimo che con eroico contegno (parlo dì 
eroi da caffè) domandai un gelato al persico 
e mi posi a sedere colle braccia conserte al 
petto, come se dal gelato che io stava per 
prendere dipendesse la pace dell’Europa , e 
chi sa ancora quella dell’Asia e dell’America. 

Ad ogni cucchiaio del mio sorbetto io de- 
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eide’sa dei destilli delta Cmna, e distruggeva 

4 ■ » . * . ! * * * ' * 

senza remissione Costantinopoli per non so 
quale scompartimento del Danubio, allorché 
i miei occhiasi conversero ad un tavolino^ 
dove accigliato e mesto se ne stava un uomb 
dell’età di circa quarantanni leggendo l’Eco 
Francese e sospirando di tratto in tratto e 
gratlandpsi la fronte, lo avrei creduto ette; 
quell’uomo leggesse la notizia di un ribasso 
nei fondi pubblici o di qualche infamia di- 
plomatica come la vendita di Nizza e Savoia^ 
se non avessi osservato che i suoi occhi, istn 
vece di scorrere sul giornale, stavano confitti 
al pavimento della sala, e non mi fossi ac- 
corto che le grida di allegrezza che mandava 
il popolo sulla piazza lo» agitavano strana-*; 
mente e lo facevano ballare sulla sedia, come 
se lo avesse morsicato la tarantola. 

Che diamine, io diceva fra me stesso, che dia- 
mine può avere costui per essere così turbato' 
dalle, grida del popolo intorno* al falò? Non si 
crederebbe che abbia paura di esservi abbruciato 
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sopra?... E continuando in queste riflessioni io 
vedeva entrare con aria gioviale un altro 
onesto cittadino, il quale si fregava le mani 
per contentezza, e volendo quasi far eco alle 
schioppettate della piazza, Garcon , gridava in 
tuono imperativo, una bomba; e mentre la 
bomba era per via, il nuovo arrivato si ag- 
giustava con importanza la cravatta , si li- 
sciava con compiacenza i due menti della 
rubiconda faccia, e ad ogni clamore del po- 
polo spuntava un beato sorriso sulle sue 
labbra il quale, peccato! era costretto a di- 
leguarsi per dare accesso alla bomba troppo 
presto arrivata a interrompere le fisiologiche 
mie esplorazioui. 

intanto la mia attenzione si portava con 
eguale alternativa ora sull’uomo della bomba, 
ora su quello della « gazzetta, e paragonando 
la mestizia del primo colla giovialità del se- 
condo, io tornava a chiedere a me stesso i 
qual mai relazione possono avere questi due 
uomini col falò di San Giovanni per essere 
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scossi in «osi diverso modo dalle manifesta* 

r* r — 7 ^ ' * V* *« ^ 

«ioni delia piazza?.... A questa mia nuova 
domanda parvemi che una improvvisa luce 
mi balenasse all’intelletto e • che una ma- 
terna voce mi dicesse: balordo che* sei^ 
ci vuol tanto a conoscere quelle due per*- 
sone ? Quella voce non disse più altro y ma 
l’arcano fu rivelalo: l’ttomo che ^beveva sog* 
ghignando era un padrone di casa che al- 
l’indo inani doveva riscuotere il fitto, e l’altro 
che sospirando leggeva la gazzetta -era un 
inquilino che doveva pagarlo. Oh immensa 
scoperta! Ed era tutto merito del falò di 
piazza Castello. 

Povero falò ! In nome della Costituzione 
ora lo hanno spento per sempre! E per qual 
motivo? La libertà e >1 falò non potevano 
forse stare assieme?.... Quello che non poteva 
stare colla libertà erano le anticaglie legisla- 
tive, amministrative e giudiziali che esistono 
ancora tutte; erano i pregiudizi! del passato^ 
gli uomini del passato, le ingiustizie del pas- 


Digitized by Google 



— 27 — 


sato; ed iuvece tutte queste cose ci souo an- 
cora, e il falò non c’è più. E volete ch’io 
ve ne dica il perchè? Il falò era un povero 
imbecille che non faceva nè bene nè male: 
per questo lo hanno ammazzato. Se invece 
fosse stato un lesto furfante che avesse avuto 
la potenza e l’abitudine di fare il male, oh, 
voi vedreste che il falò vivrebbe ancora; po- 
vero allocco! 

Da quella sera io mi son messo ai panni 
di quel felice che doveva riscuotere, con ri* 
S&rva di far conoscenza un’altra volta con 
quel disgraziato che doveva pagare; e poiché 
mi parve di averlo sufficientemente raffigu- 
rato, presi la penna e ne abbozzai il seguente 
ritratto: *• *-• 

* 

•II* padrone di- casa è.... E molto difficile 
per Bacco a dire chi è, come è, dove è il 
padrone di casa?.... Questa specie di uomo 
non è come tutte le altre specie che hanno 
un carattere distintivo, una proprietà sui ge- 
neris che la separano da tutte le altre: essa 
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ha molte forme, molte varietà e molte grfc^ 
dazioni che la diversificano all’infinito. - 
. Infatti il padrone di casa ci si presenta 
talvolta coll’abito gallonato, e in questo caso 
non degna neppure di sottoscrivere la capi-* 
lolazione, a piè della quale va .-a collocarsi 
il modesto nome del segretario; talvolta è ju» 
buon borghese che> ha ereditato con tutto co- 
modo il nativo guscio dal papà, daMa maialila; 
dal fratello , dalla sorella, o l’ha avuto in 
dote dalla qioglie,. o l’ha raccolto per testa* 
mento dallo zio ; talvolta è un ’ impresa ro di 
lavori pubblici • che ai è fabbricata una mezza* 
isola di cinque piani, ovvero un appaltatore» 
di fieno, un mercante di stofie, On fabbri-’ 
caute di corami, un esercente di osteria, un 
venditore di-salumi, un magazziniere di’ vino, 
un sensale di cavalli che si comprò tutta Pisola 
intiera colle sue onorate fatiche. 

, Quéste tre ^categorie di padroni di casa 
hanno ciascuna le loro specialità che servono 
a classificarle', ed hanno in complesso molte 
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altre prerogative che a tutte e tre sono co- 
muni e che appartengono in genere al pa- 
drone di casa come il becco all’augello la 
squama al pesce, il muso al cane, la probo- 
scide all’elefante. 

Cominciando dai contrassegni particolari, 
il padrone di casa gallonato, titolato, ciondo- 
lato si distingue dalla faccia seria, dal por- 
tamento altero, dalla parola breve e dal gran 
desiderio che ha di far passare, potendo, i 
suoi inquilini da un’altra scala e da un’altra 
porta*, affitta mal volentieri a persone che 
hanno utiìzio aperto , particolarmente agli 
avvocati} sfugge l’incontro dei locatori coi 
quali' non vuole avere famigliarità alcuna } 
ma il suo segretaroy il suo portinaio, il *suo 
maestro di casa sono attaccaticci come la 
pece, sono noiosi come le mosche, soiio pun- 
tuali’ a riscuotere : il fitto come l’oste a pre- 
parare la tavola, come il barbiere ad affilare 
il rasoio. .. >, %*♦«*»* > 

Jjq generale, egli ha carrozza e cavalli : e 
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finché abita in città, poco male: quando 
poi va ad abitare la campagna, i suoi stalt 
lieri spalancano tutte le mattine la po» 
zanghera del letamaio e la lasciano aperte 
molte, ore di seguito a imbalsamare le camere 
dell’inquilino, il quale si affatica inutilmente 
a chiudere le finestre e a spruzzarsi di acqua 
di Oologia. . . • • 

11 padrone mereiaio, salumiere^albergatore, 
appaltatore se avesse cento cortili e cento 
scale e cento pianerottoli non mancherebbe 
di far su a ; giù tutti i giorni le sue perlu- 
strazioni per vedere ben bene i suoi conti e 
per assaporare tutte le ore del giorno la vo* 
luttà del dominio e del possesso*, dopo averci 
scorticati meglio che seppe e che potè nei 
capitoli dell’affittamento, non cessa mai di ta- 
glieggiarci con balzelli e tributi d’ogni spe- 
cie; un giorno viene a -imporre una lira e 
quaranta centesimi per la corda del pozzo, 
un altro giorno manda a riscuotere venti- 
cinque soldi per l’olio della lampada d’in- 
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presso ia quale è quasi sempre spenta ; un 
altro giorno ci fa dire che imbiancherà la 
scala se vorremo concorrere per un ottavo o 
per un duodecimo nella spesa; e dei duode- 
cimi e degli ottavi ne ha sempre tanti • da 
proporre che ci fa concorrere persino nella 
spesa del suo tabacco, persino nel manteni- 
mento del suo can barbone. 

Tutte le settimane ha qualche lagnanza da 
farci: ora sono i nostri vasi di fiori che pe- 
sano troppo sui terrazzi, ora è la nostra fan*- 
tesca che portando l’acqua in casa la spande 
per la scala , ora è la nostra gazza che col 
becco gli sgretola le pareti , ora è il nostro 
gatto che passeggiando troppo spesso sul tetto 
gli smuove le tegole e lo costringe a troppo 
frequenti riparazioni. 

Se abbiamo la disgrazia di richiederlo 
per qualche restauro dell’alloggio affittato, 
egli ci fa una litania dei carichi e dei di- 
spendii che opprimono i poveri padroni 
dir casa , e conchiude il discorso facendoci 
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comprendere di non seccarlo mai piu in av- 
venire. •: 

Nulladimeno v’è il camino che fa fumo; 
il tetto che sgocciola, il lavatoio che è in-* 
gorgato, le porte che sono scassinate, le 
nestre che sono sconnesse, e non si può «a 
meno di fargliene un cenno; egli ci risponde 
cortesemente rimettendoci l’indirizzo di un 
fumista, di un ferraio, di un falegname , di 
un muratore, e ci dice che li troveremo ope- 
rosi nel servizio e discreti nella spesa*, dopo 
di ciò ci chiede una presa del nostro rapè o 
della nostra foglia di Spagna, e ci augura 
tutte le' felicità. ■ ■-* ' T ‘ • ' 

Il più sopportabile dei padroni di casa è 
quello che è diventato padrone per succes- 
sione, per dote o per testamento. 

Il buon uomo non ha fumi in tèsta e non 
ha cancrene nel cuore come il padrone della 
prima e della terza categoria; i diplomi non 
lo hanno posto in albagia, e le speculazioni 
mercantili non gli hanno inaridita l’anima; 
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la sua qualità di proprietario egli l’ha troppo 
legittimamente acquistata per esercitarla da 
tiranno, e senza essere liberale (questo mis- 
fatto non fu mai imputabile a nessun padrone 
di casa di nessuna classe)* egli sa contentarsi 
di lucrare l’otto o il dieci per cento senza 
tosare i suoi pigionanti colle forbici di Scan- 
nafico. 

Si sono dati due o tre esempi di qual- 
che padrone di casa di questa categoria, il • 
-quale fece eseguir ristauri a richiesta di un 
benemerito inquilino, e accadde persino che 
taluno di questi padroni ebbe la generosità 
(cosa che pare incredibile) di sospendere due 
mesi le citatorie contro un moroso pigionante. 
Del resto questa specie d’uomo è quella che 
si associa quasi sempre alle opere filantro- 
piche, che fa parte in ogni occasione delle 
società di ballo e di altre pubbliche feste, 
che entra volontieri nella direzione del Ri- 
covero di mendicità , degli Asili d’infanzia , 
della Società d’incoraggiamento per le belle 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. 
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arti, che compra i libri colle vignette, che si 
soscrive ai giornali, che si accende per l’in- 
dustria nazionale, che ama la letteratura con- 
temporanea, che va in deliquio per la lealtà 
di Napoleone III e che per l’equilibrio eu- 
ropeo si farebbe pestare in un mortaio. 

Questa è in brevi tratti la fisonomia del 
padrone di casa raffigurato nelle sue varie 
gradazioni; che se poi 'quest’essere pensante 
o non pensante, secondo le circostanze, $i 
volesse considerare collettivamente in modo 
che nella sua persona si compendiassero le 
singole qualità di tutti gl’individui della sua 
specie, noi avremmo i risultati seguenti. 

Il padrone di casa appartiene alla famiglia 
degli animali irragionevoli : ha dell’anfibio 
quando macchina capitoli evasivi nei contratti 
di locazione, del volatile quando si adopera 
a perseguitare un inquilino che snidò senza 
pagare il fitto, del rettile quando è tempo di 
sottrarsi a qualche imposizione del municipio 
o a qualche chiamata del Questore, e final- 
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mente del quadrupede quando si tratta di di- 
fendere colle unghie e eoi denti la più pic- 
cola violazione della sua tana. 

Egli è nemico di tutti gli abbellimenti e 
ampliamenti che si fanno in città, perchè agli 
abbellimenti qualche volta deve concorrere 
colla sua borsa, e gfi ampliamenti, aumen- 
tando il numero delle case, fanno diminuire 
il prezzo della sua: le mutazioni legislative 
lo mettono sempre in sospetto; nondimeno si 
è alquanto riconciliato colle odierne riforme 
dacché col nuovo Codice venne abolito il 
dritto d’insistenza ; quando va in campagna 
non vuole più che si accenda il fanale che 
illumina la scalarla qual cosa fa .rompere il 
naso a’suoi pigionanti. Ma del naso degli altri 
cristiani a lui che importa? Gli importa ben 
più della sua borsa, alla quale risparmia la 
notevole spesa di tre o quattro lire all’anno. 
In ultimo quando esige il fìtto non riceve 
l’oro che al prezzo di tariffa e fa perdere ogni 
volta quaranta o cinquanta soldi sul conto. 


, ' Gli statistici fanno calcolo delie città dal 
numero dei cittadini, il padrone di casa nelle 
città non vede che le muraglie; gli abitanti 
sono per lui una cifra che non ha valore, 
per lui la cittadinanza consiste nelle porte e 
nelle finestre; una casa diroccata gli cagiona 
gran turbamento , per gli abitanti non già , 
ma per la casa; e allorché qualche viaggia- 
tore narra di aver visitata la casa di Alfieri 
in Asti, la casa di Petrarca in Arezzo, la casa 
di Tasso in Sorrento, la casa di Ariosto in 
Ferrara, si sente inclinato a far qualche stima 
di questi autori, non per le opere che hanno 
scritte , ma per le case che hanno pos- 
sedute. . ♦ . 

Felici le lumache che portano la casa sulle 
spalle, felici i passeri che hanno la casa su 
gli alberi, felici gli orsi, i lupi, i leoni che 
non hanno altra casa fuorché quella del fir- 
mamento, della quale non pacano il fitto che 
all’ora della morte!.... Questo fitto lo paghe- 
rete anche voi, signori padroni di casa, e 
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guai se alla maggior parte di voi dovessero 
comporre l’epitaffio i vostri pigionanti! 


■s^Tt Ti piace il mio ritratto? 

Non c’è malej ma l’opera sua non è 
compiuta: manca il ritratto dell’inquilino. 

— È giusto. Porgimi attenzione. 

L’ INQUILINO. 

• * - , « * / » 

Correva il giorno 29 di settembre.... il 
giorno di San Michele.... pioveva, diluviava, 
veniva giù l’acqua a torrenti. 

Le vie più anguste erano diventate una 
specie di canal grande, sul quale non man- 
cavano- che le gondole e il ponte Rialto: una 
fredda bufera spingeva la pioggia nel volto 
ai curiosi che lucevano capolino dal balcone 
o dalla finestra: l’acqua si faceva strada da 
ogni parte: acqua nelle porte, acqua nei cor- 
tili, acqua negli anditi, acqua in bottega, 
acqua in cantina.... un tempo del diavolo in- 
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somma , se il diavolo nou fosse più lamico 
•del fuoco che dell’acqua, v' • • 

Le vie erano disabitate: gli augelli si rac- 
coglievano sotto le gronde; i topi si appiat- 
tavano nei buchi ; r cani abbaiavano lamen- 
tevolmente sui pianerottoli ; i gatti rannic- 
chiavansi nel cantone del fuoco, sbirciando 
coll’occhio la gabbia del canarino, sospesa 
alla volta della cucina. 

Eppure... chi lo crederebbe?... mentre cani, 
e gatti, e topi, e volatili di ogni specie, e 
quadrupedi di ogni qualità, e animali di ogni 
condizione si rifugiavano al coperto, vi era 
nella contrada una persona.... anzi due per- 
sone.... anzi tre persone, compreso un asino 
che tirava stentatamente una carretta sotto il 
flagello della pioggia e l’impeto delle basto- 
nate. * 

Sopra questa carretta vi era una farragine 
di robe , un miscuglio di oggetti , una con- 
fusione di suppellettili che avrebbero potuto 
servire a Giovanni Milton per descrivere il 
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caos, a Lodovico Ariosto per dipingere il pa- 
lazzo della Discordia. 

Il primo oggetto a vedersi era un tavolino 
colle quattro gambe in pria, se pure vi erano 
tutte e quattro, perchè, ora che mi ricordo, 
potrei accertare che non si vedevano che tre 
gambe e mezza, senza contare che la prima 
gamba sembravami di un terzo più corta delle 
altre due. 

Sulla schiena o, per dir meglio, sulla pan- 
cia del tavolino era collocata una padella , 
dalla quale sorgeva in fiero contegno un busto 
di Achille e sul capo del Tessalo eroe sven- 
tolava una cuffia da notte, la qual cuffia era 
coperta per metà da uno scaldaletto. 

> Negli altri vacui della pagella e del tavolino 
si scorgeva intorno al busta dell’espugnatore 
di Troia un paio di stivali, un molinello da 
caffè, un beveratoio da pappagallo, una trap- 
pola per i sorci, un secchiello di .stagno, un 
portamantello e per ultimo una scopa, la 
quale, scossa dal movimento ondulatorio della 
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carretta, scopava bel bello il fulmineo viso 
dell’invitto guerriero. 

Le altre masserizie della trionfale carretta 
non ho più avuto tempo ad esaminarle ad una 
ad una; solo potei ancora discernere un pezzo 
di scaffale per collocarvi i libri, e probabil- 
mente anche i piatti, un cassettone sganghe- 
rato, che forse una volta era un baule, una 
statua colla testa rotta, la qual testa proba- 
bilmente apparteneva a Venere, e per ultimo 
ho vedute due sedie sui rispettivi loro piedi 
con una coperta di lana, che si stendeva dal~> 
l’uno all’altro dorso delle sedie, e formava 
una specie di militare trabacca. Spinsi ad-' 
dentro Io sguardo per osservare qual prezioso 
arredo si fosse riparato sotto quella strana 
tenda, e vidi gravemente seduta sopra due o 
tre laceri volumi una maestosa scimia, la 
quale dall’alto del suo soglio faceva le beffe 
all’asino che si godeva la pioggia. 

Chiedo perdono a tutti quanti se in prin- 
cipio, di questa racconta ho detto che nella 
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contrada vi erano tre persone, compreso l’a- 
sino: a omaggio della verità debbo dire che 
le persone erano quattro, compresa la scimia. 

Rettificata questa importante circostanza, 
torno a ripigliare il filo della mia istoria. 

Mentre la scimia , come ebbi l’onore di 
esporre, si innoltrava gloriosamente, e mentre 
l’asino traeva la scimia , e mentre il palto- 
niere bastonava l’asino, il mio sguardo por- 
tavasi sul quarto personaggio, il quale pareva 
il più misero e il più disperato della errante 
comitiva. 

11 poveruomo camminava coi piedi nel- 
l’acqua, e si vedeva che i ^suoi stivali non 
erano impermeabili $ con un ombrello trafo- 
rato egli si affaticava indarno a difendersi 
dalla pioggia, chè quel disgraziato ombrello 
ora non poteva aprirsi, ora si apriva tanto 
che il vento lo portava via. *• . 

<. Con gli occhi stralunati, quel provocatore 
di Nettuno faceva diligente guardia perchè 
nulla si smarrisse dei tesori della carretta, e 
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di tratto in tratto si volgeva affannosamente 
indietro, come se avesse temuto di essere 
perseguitato da un portinaio o da un usciere: 
la qual circostanza mi fece sospettare che 
queiracquatico passeggierò fosse uno sventu- 
rato inquilino costretto a portare altrove i 
suoi Dei penati, o perchè la sua cella al 
quinto piano già fosse invasa dal nuovo pi- 
gionante, o perchè si sottraesse all’inquisi- 
zione del padrone di casa, insalutato hospite , 
e senza aver pagato il fitto. 

Io mi stava sospeso fra queste due suppo- 
sizioni, allorché, guardando ben bene in volto 
al fuggitivo, mi parve di ravvisare qualche 
traccia di antica conoscenza ; raddoppio le 
esplorazioni.... e sì, per bacco, che non m’in- 
ganno più.... è lui, è proprio lui.... proprio 
quello che la vigilia di San Giovanni si grat- 
tava la fronte e sembrava punzecchiato dalia 
tarantola. Oh incontro! oh vista! oh cono- 
scenza! „ 

La presenza di quella povera vittima del 
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padrone di 'casa mi richiamò alia memoria 

che io mi era impegnato col pubblico a scri- 
vere la fisiologia dell’inquilino; eccolo, diss’io, 
il mio protagonista ; egli viene a ricordarmi 
fra i turbini e le tempeste che io sono suo 
debitore: ebbene, il mio debito ti sarà pagato, 
o povero inquilino! così possano i tuoi cre- 
ditori dimenticare i debiti tuoi, e persuadersi 
che tu non sei in caso di pagare, fuorché 
colle tue lacrime. 

Signori inquilini che avete un buon cuoco, 
un buon sarto e una buona carrozza , vi 
prego a non credere che io voglia mettervi 
a mazzo con questo trafugatore di scimie e 
di scaldaletti. So chi siete, so d’onde venite, 
so dove abitate, e non son capace di farvi 
torto. Ascoltatemi. 

Come è multiforme il padrone di casa, mul- 
tiforme è pure l’inquilino. Egli non si di- 
stingue per classi o per categorie: si distingue 
per piani. 

Vi è l’inquilino del primo, del secondo, del 
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terzo e del quarto piano. Poi vi è l’inquilino 
del piano terreno e l’inquilino della soffitta, 
vale a dire il geologo e l’astronomo, il sud- 
dito di Plutone e il salutatore di Giove. 

Abitante del piano terreno è il bottegaio , 
il quale alloggia le sue merci in bottega e 
la sua famiglia nei mezzanini. I mezzanini 
sono una specie di antitesi del quarto piano: 
questo è troppo alto, quelli sono troppo bassi; 
lassù si è esposto a tutti i venti, quaggiù si 
soffoca per mancanza d’aria. Felicità delle 
grandi città! 

11 bottegaio, sia che venda * libri o venda 
salami, venda mignatte o venda rinfreschi, 
venda scarpe o venda berrette, il bottegaio è 
il -principe degli inquilini: vale a dire che è 
quello che paga più puntualmente il fìtto, 
nel quale . consiste, per i padroni di casa, la 
morale delie locazioni. 

Egli non anticipa mai di un giorno il pa- 
gamento, perchè ha per massima che danaro 
fa danaro , ma non differisce mai neppure di 
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un’ora, per quest’altra massima che il buon 
nome è la ricchezza del negoziante. 

Nell’atto che paga la pigione, in valute di 
molte qualità, l’onesto bottegaio non manca 
mai di lagnarsi che il commercio è arenato, 
che gli affari languiscono sempre più, che 
sono troppi a esercitare l’industria , che la 
famiglia cresce tutti gli anni , che il fìtto 
è troppo gravoso.... e qui alza gli occhi per 
osservare l’effetto della sua eloquenza: ma il 
padrone di casa è occupato a verificare il 
peso dei luigi h non fa attenzione alla pole- 
mica del bottegaio, il quale incalza l’argo- 
mento in questi altri termini: se almeno gli 
avventori fossero puntuali a pagare le note*, 
ma sì, le note convien mandarle tre, quattro, 
cinque volte, e poi nemmeno una risposta, 
e intanto noi il fitto bisogna pagarlo, e pa- 
garlo caro assai.... e qui torna ad alzar gli 
occhi, ma il padrone di casa non ascolta.... 
e il bottegaio ripiglia: se andiamo personal- 
mente -a sollecitare l’aver nostro siamo rice- 
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vati’ da un ruvido mastro di casa o da unr 
arrogante servitore, i quali credono di farci 
grazia se ci dieono solamente:: oggi il pa- 
drone non dà udienza ; ovvero : la padrona 
ha l’emicrania, e non ha bisogno che le. si 
rompa il capo; e dopo di questo se ci man- 
dano qualche abbuonconto per levarsi la sec- 
catura è festa grossa. Cosi che, vede bene, 
signor mio riverito, che con un fitto cosi 
caro.... A proposito, signor Matteo (qui piglia 
la parola il padrone di casa ) , sa ella eh’ io 
debbo darle una notizia?.... L’Inquilino drizza 
gii orecchi, fa una riverenza e poi soggiùnge: 
sarà, m’immagino, per diminuire il fitto, giac- 
ché.... 11 padrone di casa non lo lascia ter- 
minare, e assumendo <un contegno da magi- 
strato risponde: giustizia per ‘tutti, signor 
Matteo;, così prescrive la legge, e così vuole 
la carità del prossimo: per la qual cosa, a- 
vendo considerato che le sue camere a cento- 
cinquanta lire l’una sono a troppo buon 
mercato, d’ora in poi bisognerà calcolarle a 
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centosessanta; che gliene pare, signor Mat- 
teo?.... Il bottegaio non ha più sangue nelle 
vene: tuttavia gli esce ancora dalle labbra 
qualche monosillabo... Oh!... Che?... Ma!... 

Se così non le piace (replica dal suo seg- 
giolone il padrone di casa), è padrone di 
provvedersi, signor Matteo: locatori non me 
ne mancano. * 

Il disgraziato oratore se ne va via mezzo 
morto: la sua rettorica gli costò quattro scudi 
alPanno . • 

Fra gli abitatori dei piano terreno havvi 
talvolta un grasso mercante, talvolta un ben 
pasciuto agente di negozio, e questa classe 
di traffico alloggia per lo più al secondo 
piano; spesso anche muta la condizione di 
inquilino in qtiella di padrone di casa, e da 
pecora tosata diventa pecoraio tosatore. Ma 
queste sono eccezioni alla regola, e le ecce- 
zioni'' non entrano nel nostro divisamento. 
Torniamo a noi. 

Il primo piano è per solito il nido del pa- 
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drone di casa. Nondimeno qualche rara volta 
è abitato da un sarto, maschio o femmina, 
da un dentista di cartello , da una crestaia 
in, voga o da una modista che aspira all’im- 
mortalità. 

Tutti questi inquilini sono altieri e soste- 
nuti quanto il padrone di casa, e talvolta più 
del padrone di casa. La sarta, nella sua qua- 
lità di artista o, per dir meglio, di scienziata, 
accoglie le sue pratiche col sussiego di un 
presidente, e se incontra per la scala il me- 
dico che abita al terzo piano o l’impiegato 
che abita al quarto, si degna appena di ac- 
cordar loro un’occhiata di protezione. La cre- 
staia poi, la sublime creatrice delle cuffie, 
dei turbanti, delle marmotte e dei cappellini, 
quando l’ago e la forbice l’hanno portata al 
primo piano, non vi è più persona al mondo 
a cui non si creda superiore, specialmente 
se, parlando francese, può darsi aria di Pa- 
rigina. La crestaia in voga , che ha in sua 
mano la testa delle donne, le quali hanno 
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ia mano loro le teste degli uomini , è una 
potenza che incute spavento*, parlate a costei 
del genio di un poeta, del valore di un guer- 
riero, della dottrina di un filosofo: il poeta, 
il guerriero, il filosofo sono gente da soffitta. 

11 secondo piano è un rivale del primo; e 
con sciocca albagia si fa chiamare il piano 
nobile. Dieci o dodici scalini di più o di meno 
gli conferiscono il diploma di nobiltà. Per 
solilo il secondo piano dà ripovero a un av- 
vocato patrocinante che non sia criminalista, 
a un causidico collegiate che sappia tirar 
l’acqua al suo molino, a un medico che pòrti 
le pillole a’suoi ammalati; abita anch’egli al 
secondo piano il proprietario che ha buoni 
polsi, l’amministratore che ha vistosi incerti, 
il negoziante che si è ritirato dal commercio, 
l’impresario che ha distillalo l’oro dalla calce, 
dal fieno o dall^lio di merluzzo. 

Questa specie d’inquilino è quella che in- 
titola se medesima bornie bourgeoisie , che 
guarda con occhio bieco l’aristocrazia della 
Brofferio, Memorie. Voi. XV. 4 
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nascita e poi * si gonfia quando può avere un 
nobile alle sue conversazioni, che fa ballare 
al carnovale ed arrossisce d’invitare un ga- 
lantuomo che non sia intonacato d’oro e d’ar- 
gento, che parla di progresso al caffè ed ha 
una paura da non dirsi quando vede passare un 
carabiniere, che vanta dottrine umanitarie e 
considera un artigiano come una bestia da 
soma, che chiama pantere le donne alla moda, 
liuni i giovani colla barba, ed è tanto sma- 
nioso di straniere costumanze che converti- 
rebbe volonlieri queste belle pianure del Po 
e della Dora in una birreria d’Inghilterra o 
in una manifattura d’Olanda. 

Ascendendo di un piano si discende di due: 
vale a dire che al terzo piano si trova il me- 
dico che professa la scienza ippocratica, l’av- 
vocato che fa sessioni per filantropia, il cau- 
sidico che è troppo discreto^ nelle parcelle, il 
notaio che è troppo minuto nei testamenti, il 
chirurgo che fora e non taglia , l’impiegato 
che lavora e non ingrassa, il possidente che 
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suda e non arricchisce, il negoziante che gua- 
dagna e non ruba* » • • 

Questi sono gli inquilini i più pacifici, i 
più mansueti; entrano volontieri a metà per 
le riparazioni col padrone di casa, il quale 
fa loro rinunciare ad ogni pretesa di inden- 
nità alla scadenza della locazione ; vanno in 
persona a pagare il fitto e non mandano il 
cameriere, come i pigionanti del primo e del 
secondo piano ; fanno buona ciera ai vicini , 
si lasciano salutare dagli abitanti delle sof- 
fitte, sorridono persino al portinaio. Vanno 
al teatro , ma non all’opera ; essi amano la 
commedia. Amano anche la campagna ; e in 
mancanza di ville proprie appigionano le ville 
degli altri. Souo economi, ma almeno una 
volta nel carnovale vogliono divertire i pa- • 
renti con un ballo di famiglia; chiedono li- 
cenza al padrone di casa di fare due salti ; e 
il padrone, per la paura che rovini il solaio, 
permette soltanto il suono dell’organo col- 
l’appendice della lanterna magica. 
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Lo studente dell’università, il pittore di ri- 
tratti, lo scrivano di pubblici ullìzii, il mer- 
cante di chincaglierie , il comico che fa le 
parti generiche, il maestro di musica che ha 
poche lezioni, il fabbricante di nastri a buon 
mercato, il sensale di alloggi e di matrimonii, 
l’ disegnatore di lingue, di aritmetica e di cal- 
ligrafia, il compositore di stampe e il com- 
messo di librerie, il copista di suppliche e il 
traduttore di manuali sono tutti fedeli, fede- 
lissimi pellegrinanti del quarto piano. 

Il quarto piano è il mondo dei sogni, è il 
dominio delle bolle di sapone, è il paese dei 
castelli in aria, è la repubblica del romanti- 
cismo*, al quarto piano tutto è ristrettezza , 
tutto è penuria, tutto è contrasto, tutto è dif- 
ficoltà*, ma il lavoro anima, ma la speranza 
sostiene, ma l’immaginazione conforta , e la 
vita , di cui la più bella jiarte è l’avvenire , 
ha per il quarto piano lutto il suo tesoro di 
illusioni. Al primo e al secondo piano la realtà 
del presente ha assassinatoli prestigio del futuro. 
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La miseria governa da padrona assoluta il 
quinto piano, il piano iperbolico delle soffitte. 
E in questa regione, la più prossima alle 
stelle, che albergano gli umani stenti; (fui 
rifugiansi i dolori che la società non conosce, 
le lagrime che l’umana speranza non asciuga, 
le torture che la prosperità non compatisce; 
qui i vizi, le turpitudini e talvolta i delitti 
“vivono in maraviglioso consorzio coi più no- 
bili sentimenti, coi più sublimi 'sacrifìzii, colle 
più eroiche virtù. 

Un lungo corridoio dà accesso per solito 
agli alloggi del quinto piano, i quali sono 
composti di uòo o tutto al più di due poveri 
buehi, aventi la luce dal : tetto, con cui Pin- 
quilino è in perpetua comunicazione sotto la 
sferza del solfe in agosto, sotto il gelo dello 
nevi in dicembre. > » ’i-* ... 

Abita uella soffitta la operosa cucitrice che 
lavora cantando tutte* le ore del giorno: e 
della notte per sostentare la povera madre . 
che non può più lavorare; la sventurata che 


Digitized by Google 


— 54 — 


annegava nell’acq uavi ta i rimorsi primieri e 
divora col pane amaro i pentimenti è un’inqui- 
lina delle soffitte ; il ciabattino che si ub- 
briaca alla taverna e bastona la moglie che 
gli chiede del pane è l’oratore delle soffitte ; 
la vecchia comare che fa il giuoco delle 
carte, guarda le linee della mano e bronto- 
lando predice il futuro è la Pitonessa della x 
soffitta; la vedova di un rovinalo proprietario 
che ha rossore di dare spettacolo al mondo 
della povertà che la strangola e trova il modo 
di mandar alle scuole suo figlio, è una vir- 
tuosa antichità di soffitta; l’onest’uomo, che 
ha il danaro nella borsa degli altri ed ora fa 
il ladro, ora fa il moralista secondo le cir- 
costanze, è un’autorità delle soffitte; il pittore 
di scale, il figurante di teatro, il disegnatore 
di ricami, il compositore di contraddanze, il 
suonatore di organetti sono tutti artisti in 
soffitta; il poeta.... Ma chi è colui che si olfre 
di repente al mio sguardo presso il fumaiuolo 
di quell’eccelso tetto? Egli è avvolto in una 
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logora guarnaccia , ha in capo un berretto 
bianco, diventato nero, ha in mano un libro 
aperto , ha in bocca un mezzo sigaro , cui 
depone di tratto in tratto per declamare, per 
gesticolare, per agitarsi con tutta la sua per- 
sona.... Salute, o figlio di Apollo; tu sei il 
poeta che scrive i sonetti per le feste degli 
artieri, i tuoi versi v’ha persino chi li compra 
a due soldi l’uno, v’ha persino qualche sal- 
sicciaio che oltre la paga ti regala un sa- 
lame, persino qualche oste che ti regala un 
terzo di pollastro... Oh rispettabile sacerdote 
delle muse, perchè non posso rampicarmi 
anch’io su quel fumaiuolo per stringerti la 
mano, per darti un fraterno amplesso?... Ma 
egli non è solo! Un’altra persona gli sta vi- 
cino.... gli salta sulle spalle.... Che vedo? è 
una scinda!.... Oh nuovo, sorprendentissimo 
prodigio! Il sacerdote delle muse è l’inquilino 
della vigilia di San Giovanni, è l’eroe della 
carretta , è il profugo di San Michele , è il 
provocatore dei diluvii. L’aveva pensalo io 
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che quel disgraziato inquilino doveva essere 
un poeta.... Signori padroni di casa, io rac«* 
comando questo confratello di Omero alla 
bontà vostra : fate un* miracolo : non gli le- 
vate la pelle, e forse un giorno sarà celebrata 
in Parnaso la pietosa vostra scorticatura. 

' • . • 

’ * m t • * 

Sono soddisfatto, gridò Giovanni*, ma ora 
di questi ritratti che cosa vuol fare? 

— Voglio stamparli neWiei Tempi. 

— badi che gl? Inquilini non lo ringra- 
zieranno e i padroni di casa si vendicheranno 
• lasciandolo in mezzo alla piazza. 

Giovanni Mosca fu sempre un gran savio. 
Anche questa volta ha indovinato: sono in 
piazza. 


.li t 


Poscrittà. 


. Venti giorni sono trascorsi e vivo tuttavia 

• » T ' » » * . • 


come le passare, come le gru sotto il padi- 
glione stellalo, del cielo a disposizione della 
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Provvidenza la quale, per quanto si accerta, 
pensa quaggiù a tutte le occorrenze nostre: 
a tutte fuorché a trovarci un alloggio quando 
ne abbiamo bisogno. 

filici lettori che siete padroni di casa, 
avreste per avventura dieci camere per me?.... 
Non voglio per altro sopraffarne vi ho dette 
tutte le mie virtù di onesto inquilino, e mi 
sento obbligalo in coscienza a dirvi anche 
tutti gli inconvenienti a cui vi potreste e- 
sporre alloggiando un rompicollo della mia 
specie. So che a burlare il prossimo, per- 
donatemi la sincerità, non ci si perde nulla: 
anzi oggi si diventa ministro quando non si 
è imperatore ; ma tant’è , la onorata profes- 
sione di barattiere è troppo nobile per un 
plebeo della mia specie: sono così bestia che, 
non mi ci so adattare. 

Dovete dunque sapere che in questi venti 
giorni sono stato un’altra volta in procinto 
di mette ritti alla sosta : e come la faccenda 
sia terminata state a sentire e giudicate, *j 
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Giovanni Mosca, pieno di allegria, mi av- 
vertì, ier l’altro, che l’alloggio finalmente era 
trovato. • ' 

— Possibile! 

— È trovato, le dico. * 

— E dove? « - - 

— Nella via della Consolata. „• 

— Ci voleva proprio la Madonna per fare, 
questo miracolo. 

Ave maris stella 
Dei mater alma. 

4 

— Il talma eccolo qui« se lo metta subito 
sulle spalle e mi seguiti che io la precedo. 

Così feci. — Bello davvero l’alloggio della 
Consolata ; lontano, solitario, arioso, chiaro, 
pulito ed al primo piano: insomma si vedeva 
che la Santa Madre del Paradiso si era ricor- 
data di tutte le Salve Regina che io recitava 
con mio nonno a onor suo nelle vacanze di 
Castelnuovo. '* . ■ "•* * - 

Il padrone di casa mi pareva.... un padrone 
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di casa; nondimeno pigliandolo in complesso * 
aveva su per giù la verniciatura di un uomo 
discreto. Ci intendiamo sul prezzo, ci inten- 
diamo sul tempo, ci intendiamo su tutto: e 
non manca più che il nero sul bianco per 
sottoscrivere la capitolazione. 

Dopo queste intelligenze io gli chiedo il 
suo nome; egli me lo dice.... è un nome come 
tutti gli altri di cui non mi ricordo più. Per- 
donale alla mia spensierata memoria. 

Dopo il suo nome venne il mio. 

Prima di declinarlo questo disgraziato nome 
credetti opportuno di prendere qualche pre- 
cauzione oratoria: e dopo aver fissato ben bene 
in volto il mio locatore, così presi a parlargli: 

— Mi dica un poco signor tale de’tali ha 
ella molta antipatia per le dimostrazioni? 

L’onesto padrone di casa all’udire la mia 
domanda fece un viso come di persona che 
non sa che cosa da lei si voglia e va pe- 
scando nel suo cervello il senso di una pa- 
rola che non sa trovare. 
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Dopo essere stato alquanto sopra pensiero 
ed avere pescato invano tre o quattro minuti, 
alzò la testa risolutamente e mi disse: 

— lo non posso avere nè simpatia nè an- 
tipatia per una cosa che non conosco: che 
cosa è una dimostrazione? 

— Una dimostrazione vuol dire.... vuol 
dire.... vuoi dire..,* • : o ». 

— Pare che non lo sappia nè anche lei. 
— Oh, lo so di certo.... vuol dire un as- . 
sembramento numeroso di popolo che va di 
notte sotto le sue o le mie finestre.... 

. -r- A fare che cosa? ■* . , . r*> 

i — A r gridar Viva oggi*, a gridar Morte 
domani , per tornare a gridar Viva do man 
l’altro, e, forse tornare a gridar Morte- il 
giorno dopo. - r . v 
. — Sono, in verità, una strana cosa le di- 
mostrazioni. • 

<tt- Strana, stranissima cosa come lèi dice. s 
Ebbene a me non- «ne hanno fatto mai.- 
— In grazia, che mestiere fa lei? •• 
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<> -r*: Il fabbricante di candele per servirla. 

— Sono sorpreso che non le abbiano mai 
fatto dimostrazioni. 

. — Perchè se è lecito? • ** . 

— Generalmente parlando, i fabbricanti 
godono di molte impunità-, si può fabbricare, 
per esempio, il cioccolato, il sapone, le pen- 
tole e tante altre cose di questo genere senza 
il più piccolo rischio ; ma il fabbricatore di 
candele è una specie di impresario della 
luce, ed è cosa che può compromettere.... Per 

verità sono sorpreso che non abbiano mai 

« 

gridato Morte sotto le sue finestre. 

— Morte a me o alle candele? 

— À lei, alle candele, a tutta la bottega. 
— In conclusione vi sarebbe pericolo che 
queste dimostrazioni facessero diminuire il fitto? 

— Tutt’altro: in alcune circostanze potreb- 
bero farlo aumentare. - •* 

— *-In questo caso .dichiaro che per le di- 
mostrazioni non ho alcuna antipatia. 

— Quando è così vien tolto ogni ostacolo 
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al contratto. Ora possiamo andar intesi fa- 
cilmente. 

— Per quello che sembra, a’ lei delle di- 
mostrazioni se ne sono fatte. 

— Oh, molte. 

— E come gridavano? Viva, o Morte? 

— Secondo.... Gridavano un po’ di tutto.... 
Oggi in una maniera, domani in un’altra, 
secondo le lune dell’almanacco. 

— Ma.... giacché le ho detto il mestiere 
che fo io, vorrebbe dirmi il mestiere che fa lei? 

— Io fo il mestiere di pubblicista. 

— È una fabbrica che non conosco. E il . 
suo nome in grazia? 

— Il mio nome.... poiché le dimostrazioni 
non le fanno paura.... il mio nome è questo: 

= Avvocato Angelo BrolTerio. 

— Caspitina! Sono ben lieto di fare la sua 
conoscenza.... L’ho udito più d’una volta alla 
Corte Criminale.... I più famosi birbanti è 
. sempre lei che li difende.... E poi mia moglie 
canta sempre 
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Perchè crudel destili . . * 

Nen feme un ravaniD?.... 

e quell’altra così bella 

Carolina, Carolina • 

Pastu ancora la mulina?.... 

Senza compiimeli ti, sono proprio contento di 
averlo per mio inquilino.... farò mettere il 
gaz.... farò imbiancare la scala.... al pozzo 
farò mettere una corda nuova.... 

— Corda nuova o corda vecchia per me 
non preme ; è sempre corda, che quando si 
insapona so l’effetto che fa; in tutto il resto le 
sarò grato di tutti i riguardi che vorrà avere 
per me. Quando facciamo la capitolazione? 
— Quando a lei pare e piace. 

— Dopo domani? 

— Dopo domani. 

— Alle tre pomeridiane? 

— Alle tre pomeridiane. 

— In casa sua? 

— Oh questo poi non lo permetterò mai: 
passerò io stesso da lei. 
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— Troppo incommodo.... 

— Mio dovere. Siamo intesi? 

— Siamo intesi. 

Ci toccammo la mano e tutto fu stabilito 

. * t 

nelle migliori forme. 

Oh ! questa volta la gronda l’ho trovata. 
Era tempo! Madonna della Consolata, ti rin- 
grazio di tutto cuore : Ave Maria gratiae 
piena. , 

Il dopo domani è giunto, lo mi trovo a 
casa puntualmente qualche minuto prima 
delie tre pomeridiane.... Aspetto.... Suonano 
le tre, le tre e mezza, le quattro, e il mio 
padrone di casa non è venuto. 

— Qualche altra diavoleria sicuramente , 
sciama Giovanni Mosca, e corre in via della 
Consolata per avere il bandolo della nuova 
matassa. 

Ci vollero due buone ore prima che il Mosca 
fosse di ritorno; e appena ritornato, aveva 
un contegno cosi dimesso che pareva una 
mosca annegata nei latte. 
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-su- Signor avvocato, disse entrando, noi ab- 
biamo in Torino cosi cattiva riputazione che 
non ci vogliono più da nessuna parte. L’al- 
loggio è andato in fumo. 

Ho cattiva riputazione tu dici? Ebbene 
andrò dal sindaco a farmi fare un certificalo 
di buona condotta.... * 

. — Non vi è sindaco che basti per il caso 

nostro. Siamo rovinati. 

— Ma insomma di che si tratta? 

— Si tratta che il nostro fabbricante di 
candele avvezzo ad illuminare gli altri volle, 
prima di pigliarci in casa, essere illuminato 
lui stesso. 

— Niente di più giusto. E poi? 

— Chiese accurate informazioni sul conto 
nostro. 

••in*- Avanti. 

r— E dalle informazioni venne a risultare 
che noi avremmo screditato la sua strada della 
Consolata per cui ha una venerazione parti- 
colare: per la qual cosa...; • 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. . 5 
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— Io scredito le strade? X)h$ questa sì che 
è bella! Un » volta* si diceva questo delle donne 
pubbliche. : : , » ", ;• . v.% 

— Ebbene, noi siamo ancora in peggior* 
concetto delle donne pubbliche! '< -*• 

— Possibilel .• : . -V. 

— Così è-, signor avvocalo.. 

— E non hai potuto sapere che cosa ho . 
fatto per mettere in pericolo l’onore delle, 
strade di Torino? 

— L’ho saputo pur troppo! T 
— Fammi il piacere di dirmelo. Finalmente 
debbo saperlo anch’io. , , . *>{ 

— Il fabbricante di candele dice che per 
causa nostra la Via del Fieno è screditata, e lo 
è tanto che il falegname che sta sotto di noi 
ha perduto quasi tutte le sue pratiche, che 
il mercante di terraglie nostro vicino non vende 
più una pignatta per causa nostra, che il lon- 
dachiere sull’angdlo è costretto a vedere per 
nostra colpa il zucchero e la canella colla muffa 
sopra, e tutti conchiudono che. va a rischio 
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di essere screditata persino In sagrestia dot 
Santi Martiri che le sta di fronte, malgrado 
la buona riputazione tanti anni goduta sotto 
il patrocinio dei Padri Gesuiti di rispettata 
memoria. Chi sa che una volta o l’altra non 
vediamo scappare dal deposito mortuario che • 
ci sta dinanzi qualche morto dabbene per 
non passare la notte vicino a noi!.... Non 
facciamoci maraviglia di niente: anche questo 
caso potrebbe darsi! 

— Ora che ti sei 'sfogato, puoi dirmi fi-, 
nalmente che cosa ho fatto io alla Via del 
Fieno? • • • 

— Che cosa le ha fatto!.... Ascolti bene. 
Quindici o venl’anni fa abitava ella o non 
abitava in Vìa del Fieno , casa Baldissero, 
ultima isola verso la cittadella? 

. V, > . * ; . ' i . ' : ' * ». 

— 5 E \erissimo. 

. » 

— E iti quella benedetta casa Baldissero 
pubblicava o non pubblicava ella quel buon’ 
mobile del Messaggere Torinese che ha vissuto 
cinque lustri belli e rotondi? ‘ • 
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— Hai ragione : quel buon mobile lo pub-, 
fclicava proprio allora, ' 

— Ebbene allora, per causa sua, la Gas-j 
setta Piemontese , il Folletto , VJnnotatore^ la. 
Fama , il Pirata e tanti altri venerabili cou-; 
. fratelli quando parlavano del Messaggiere To - r 
rinese dicevano: 

La triaca della Pia del Fieno , 

•i* •*»•* 

e non basta : rubando il dizionario ai periti 
idraulici dicevano: 

% 

La pozzanghera della Pia del Fieno , 

più ancora; non temevano di ficcare il naso ' 

nell’anticamera dell’inferno, e dicevano: 

* • * * - • 

I Minossi della Pia del Fieno. 

— Hai ragione per bacco. Ma sono stato 
dieci e più anni in via della Rosa Rossa. 

— E per tutto quel tempo la Pia del Fieno 
Ila potuto respirare un po’ di aria buona ed 
ebbe campo a rifarsi , della cattiva riputa- 
zione. Ma nel 4854 ecco che per malora dei 
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falegname, del pignattaro, del fondachieie , 
della sagrestia e dello stanzino dei morti noi 
reniamo a stabilirci in casa Carignani ed a pub- 
blicare un liltro mobile peggiore del primo : 

ì , “i».* • * * , * 

Lo Stendardo Italiano. 

! t , «i;.' * u.y *. v.! - 

Ed ecco da capo X ulta l’opinione pubblica 
sossopra ; ecco la Via del Fieno diffamata 
un’altra volta, ecco in coro tutti i. giornali 
della capitale che gridano: , i; i s 


U Testardo della Viti del Fieno , 
e all’indomani soggiungono: 

. I Misteri della Vìa del Fieno , 
e il giorno dopo esclamano: 

l Rompicolli della Via del Fieno; 

# ♦ / ; 4 “' ’ * '/,* ?' ; l 

e ve n’è stato uno persino che ha detto: 

li ■» •• i- * ‘ ‘ \ * C , . .. i 

• lf/i ,<. ; I Reprobi della Via del Fieno. 




Ora lascio giudicare a lei se abbia ragione 
o torto il fabbricante di candele a non voler 
esporre a simile bersaglio la sua Consolata, 
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che scbbeuP sia la gran Madre di l>’o non 
polrcbbe mai fare un miracolo così grosso 
come quello di proteggere e difendere una via 
dove noi abitiamo dal miasma mtcidiale della 
nostra cattiva riputazione. 

— E dunque sarà deciso che io non trovi* 
più in Torino un cane di padrone di casa 
che nò per oro nò per argento mi- voglia ri- 
coverare? 

— Sarà difficile, signor avvocato, difficile 

assai. ì * . :» «tj -A *y 

Eccomi dunque da capo in mezzo alla 
strada! 

1 Torinesi non mi tianno più Voluto in 
Parlamento, e sin qui la cosa è giustissima. 
Per essere in Parlamento si richiede molto in- 
gegno e molto cuore: bisogna saper scrivere, 
saper parlare, saper pensare-, bisogna inoltre 
‘aver ftittf molti sacrifizii per la patria, tulle 
cose che a me mancano , e dt cui sono in 
abbondanza provveduti tutti gli Onorevoli da 
Boggio sino a Pistone. Ma per abitare in Torino 


Digitized by Google 


— 71 — 


dove c’è loco per tutti, ho creduto sin qui 
che bastasse pagare il fitto e non essere sotto 
la sorveglianza della polizia per furto , per 
truffa , per grassazione , per falsità , per in- 
cesto. • tv* ■■ 

Oibò ! Vedo che è peggio di lutto questo 
essere sorveglialo per imputazione di amare 
il** patria più di quello che la patria voglia 
essere amata. ? 

L’amore della patria non < deve come gli 
altri amori nè awa mpare nè àccendere : 
debb’essere un bagno tiepido da regolare col # 
barometro, acciocché non salga un grado più 
in sù delPcgoismo, serva a mantenere» l’equi- 
librio nella circolazione del sangue, a con- 
servare limpida la vista ed er tenere i piedi 
ben caldi, uno in una scarpa e l’altro in una 
pantofola, secondo l’occasione. 
m — Signor avvocato,* giacché l’amor di pa- 
tria col bagno tiepido e coi piedi caldi fa 
tanto bene, perchè vuoi ella ostinarsi a cam- 
minare coi piedi nelle ortiche ed a sfidare 
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col capo scoperto i raggi cocenti del sole? 11 
proverbio di legar l’asino dove vuole il pa- 
drone non le pare forse un bel proverbio? 
Lo leghi anche lei quest’asino benedetto come 
lo legano tutti gli altri, e vedrà che trova 
alloggio in ventiquattrore nel bel mezzo di 
piazza Castello. 

— Dimmi un poco, mio caro Giovanni, hai 
tu mai veduto il cavallo a urlare da lupo? 

— Non l’ho mai veduto. 

— E il ramarro a camminare da gambero? 

i -t». *!- 




— r- JE il gallo .a volare come la grù? if»«i 
— Neppure. « .mvc'** * • » 

■ — Or bene sappi che ciascun uomo ha da 
Dio il suo istinto, iL suo pensiero, il suo ac- 
cento , l’anima sua ; e che io che non sono 
grù, non sono gambero, e non sono lupo, 
non posso e non potrò mai • nè volare, nè 
urlare, nè retrocedere come queste. bestie ri- 
spettabili a cui fanno tutti umilissima rive- 


renza. 
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Giovanni Mosca non parve ben persuaso : 
ma chinò il capo, si strinse nelle spalle , e 
cessò dalle opposizioni. 

Inquilini che avete trovato alloggio state 
sani e vivete felici ; e quando sarà scaduta la 
vostra locazione, Dio vi salvi dalla imputa- 
zione di amor di patria, orribile misfatto da 
cui debbono guardarsi tutti quelli che vo- 
gliono entrare in Parlamento e trovar case 
•la abitare in 
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CAPITOLO €XXV 


'V ' - 1 *• »•- 
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Convcrsazioqi Toriati — La contessa Malfarne la ^aa famiglia 

— Casa Caldani — Madama <|i Soq’ègre — Il maggiore 

Bordino — L’avvocato Berlalazzone — L’avvocato Biglioue e 

“ k 1- . u ■; ; -i r TI-.4 j 

l’avvocato Braggio — Due nuove tragedie al teatro Sutera 

— La Compagnia Bon e Romagnoli — Pigli» la laurea e 

t . * 

» divento avvocato — Scuola di padre Manera — Il bacio di 
un Gesuita — Storia di un'aquila e di una biscia — Lacci 
rugiadosi. - '♦ , - 


. *• . ■* *. * ►-/a 

Alleluia! il miracolo è fatto: e chi io fece 
noo è la Madonna, ma un gran. santo che 
in Paradiso ha quasi tanto credito come la 
beata madre del Nazareno! w 

Mentre io stava pensando seriamente ai. casi 
miei, fuori ornai di speranza che il patrio Toro 
volesse concedermi un tetto da riposare il 
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capo solto la protezione delle rispettabili sue 
corna, mi sono sentito di repente tirane per 
gli orecchi, da una mano vigorosa.... ÌVIi volsi 
pieno di collera, e già sul labbro mi fremeva 
una di quelle imprecazioni che sono classi- 
che in Piemonte, allorché le sanguigne stimale 
del celeste visitatore mi troncarono in mezzo ai 
denti la parola e mi fecero rimanere come Ba- 
laamo quando vide la sua asina trasformata 
in uomo di Stalo. 

L’inclito personaggio che mi slava d'in- 
nanzi era niente meno che San Francesco 

t 

d’Assisi, il quale dopo avermi tirati gli orecchi 
mi pigliò cortesemente per mano, e mi con- 
dusse nella via dove sorge una chiesa in 
-onor suo. d. •» • 

*■ - — Levati il cappello tanghero che sei, mi, 
disso il santo: non vedirla chiesa? 

- 'Io salutai due* volte, anzi feci due profonde 
riverenze. . . 

«h- Mena male, brontolò San Francesco; c, 
passata la chiesa , mi condusse sulla soglia 
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di una porta dove si arrestò d’improvviso, ed 
alzando il dito mi disse: 

. • • . . . • ' 4 ‘ * :*• **.. 

Vu di San Francesco d’àssisi 

. • ' ■ ; . ' ’ . . ■ y ■ 4 

NUMERO 13, TERZO PIA^O. 

... ; : 5 > ì. * • 

lo alzai gli occhi per esaminare la via, il 
numero, il piano, secondo le indicazioni, e 
quando mi parve che tutto fosse in regola, 
mi \olsi per ringraziare il' beatissimo perso* 
naggio che si era preso tanto incommodo 
per un peccatore della mia specie, e già stava 
per dire: ./ i, .< . . » 

Grazie, grazie, Eminenza!.... 
ma il santo era volato via e non restava di 
lui che un odore d’incenso, ch’io vorrei dir 
soave se dopo tanto spreco che se ne va fa- 
# cendo così indegnamente per uomini che sono 
tutt’altro che in concetto, di santità, l’odore 
d’incenso non tosse diventato fetido e nau- 
seante. . . 

Quando i santi si danno l’incommodo lassù 
di mischiarsi negli altari nostri va tutto a 


Digitized by Google 



— 77 — 


maraviglia. Non ebbi pertanto che a seguire 
le istruzioni del venerando per trovare tutto 
quello ch’io cercava: per essere lilialmente an- 
ch’io, come tutti gli altri, un Torinese che ha 
legale domicilio a termine del Codice Civile, un 
pacifico cittadino che pagando il fitto al padrone 
di sei in sei mesi e la tassa al governo tutti gli 
anni, può sperare che nessuno gli contrasti 
la facoltà di passeggiare sui duri ciottoli della 
capitale e di ritirarsi alle undici della sera 
colla chiave in tasca per non disturbare i 
vicini. 

Ci voleva proprio un gran santo per ope- 
rare in Torino un così grosso miracolo; ci 
voleva niente meno Che 
--Un santo poeta! 

' r Un santo filarmonico! * * 

Un santo stimatizzato! 

Benedicamus Domino. 


Ora che mi sono’ messo in regola con tutti 
sopra un punto essenziale di stòria contem- 
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poranea , permettete, o lettori, ch’io tornii 
come è mio dovere, alla storia delle passate 
vicende. 

Correva l’anno del Signore 4824.... ed ha 
corso tanto quel benedetto anno, e tutti gli 
altri che lo seguitarono furono a correre così 
precipitosi che è molto se essi si ricordano; 
ancora di me cd io di loro...* Ad ogni modo 
la cosa a cui sopra ogni altra pensava allora 
era questa: la poesia drammatica. 

In tale intendimento aveva * bisogno di 
conoscere la società, di praticare gli uo- 
mini, di studiare i loro costumi, di' esa- 
minare loro caratteri, di penetrare per le 
cento tortuosità del loro linguaggio nelle mille 
latebre del loro cuore; e poiché le mie opere 
teatrali, o buone o cattive, mi avevano data 
un po’ di voga e mi avevano, fra la gioventù, 
trasformato in una specie di articolo di rhoda, 
mi lasciai andare alla corrente e volentieri 
accolsi le occasioni che ifii capitavano ogni 
giorno di praticare distinte famiglie, di fre- 
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quentare elette conversazioni, di conoscere 
ragguardevoli cittadini. 

Le case bancarie, che col tempo denomi- 
narono se medesime la buona borghesia , of- 
frivano da questo lato angusto e sterile campo 
ad un giovine d’ingegno e di cuore. In co- 
leste famiglie non si pregiava che la ricchezza, 
il fasto, la iattanza di mercato, la grossolana 
preminenza di censo, e l’intelligenza o si met- 
teva alla porta o si riceveva come una tapi- 
nella che domanda l’elemosina. 

L’aristocrazia per questo lato era molto 
. più benemerita. I torti immensi di lei nelle 
faccende dello Stato ho già molte volte ac- 
cennati, e avrò ancora molte altre volte ad 
accennare *, ma nelle loro case , quando si 
aveva valore personale, si penetrava senza 
difficoltà e si era accolto senza umiliazione. 

1 nobili che avevano la ricchezza e la po- 
tenza sentivano il bisogno di associarsi Pia* 
telligenza. Essi non erano, salva qualche rara 
eccezione, nè scienziati, nè artisti, nè lette*- 


— 80 - 


rati; ma per tutte queste cose professavano , 
almeno in apparenza, qualche considerazione, 
e nelle loro sale i cultori delle lettere e delle 
arti erano desiderati e distinti. 

L’orgóglio aristocratico offende la sociale 
eguaglianza , ripugna alla dignità cittadina ; 
e non avendo per base clic tradizioni cla- 
morose del passato disdette il più delle volte 
dalla nullità delle condizioni presenti, è pol- 
vere e fumo. 

Tuttavolta non si può disconoscere che 
dalla religione della domestica storia, quando 
sia un rispettoso culto, non una goffa super- 
stizione , scaturisce un prestigio che giova a 
mantenere l’alito della grandezza, a promuo- 
vere il desiderio di chiare gesta, a fecondare 
l’istinto delle ambizioni di famiglia che, quando 
sono oneste e belle, conducono a magnanimi 
atti e tornano a decoro e ad utilità della 
patria/ 

Nulla di tutto questo si trova nell’albagia 
della banca, nell’aristocrazia della moneta. 
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La ricchezza di consueto proveniente dal gra- 
naio, dal molino, dalla calce conserva seni- 
pre la traccia natia; e il nuovo ricco, stiz- 
zoso dell’ingegno che non ha e del valor 
personale che gli manca, astia il merito, 
schifa la virtù, abborre la grandezza e non 
si trova in famiglia che col metallo coniato 
e colle lettere di cambio! 

■ì Nessuna dolcezza, nè benevolenza, nè so- 
stenimento di alcun genere era quindi lecito 
sperare, fatta qualche debita eccezione, dal 
consorzio di costoro ; ed il giovine letterato 
non aveva altra scelta che vivere nei caffè o 
nelle birrerie come si pratica oggi, o di fre- 
quentare, potendo, le conversazioni delia in- 
telligente aristocrazia, come erano allora quelle 
idei .conte Bene vello, «della contessa Masino, 
del conte Balbo, delle quali parlerò a suo 
tempo. . • * 

Uno dei primi crocchi aristocratici ai qual: 
venni in quei giorni presentato è quello della 
contessa Mathis per mezzo del conte d’Ison 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. 6 
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amico degli studi letterarii , cultore zelan* 
tissimo delle lingue straniere. > « 
Coinpiacevasi la contessa Mathis, ‘colta e 
gentilissima dama*, di circondarsi d’uomini 
per ingegno ragguardevoli; e tal era suo ma- 
rito il conte Mathis autore di novelle e di 
romanzi sulla foggia di quelli di Davide Ber- 
tolotti. ’ ' ! *• ' 

Suo padre il marchese Ghilini benché grande 
di Corte non aveva le solite schifiltà della 
sua schiatta; e fra tutte le persone che ac- 
coglieva nelle sue sale la contessa Mathis 
primeggiava Carlotta Marchionni , la quaie 
per decorosa favella e signorile contegno in 
un crocchio di principesse avrebbe potuto es^ 
sere considerata regina. 

Come in casa della contessa Joannini, fui 
invitato dalla contessa Mathis a leggere nelle 
sue geniali secate le prime opere teatrali da 
me scrittele mi erano aiutatori nelle bene 
accolte letture Carlotta Marchionni e Fran- 

cescQ Righetti, che al pregio di valoroso at- 

.• . ; / .1 ,«■ .v . h 
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tore univa quello di pregiato scrittore e d’uomu 
oltre ogni dire desiderato. 

Conobbi in casa della contessa Mathis il 
giovine conte Franchi che, poco stante, di- 
venne sposo di una delle damigelle Mathis 

» 

che eranó specchiato ornamento della fa- 
miglia. 

Cultori entrambi delle lettere, benché per 
molte considerazioni disgiunti, non cessammo 
mai da quel giorno di trattarci con benevo- 
lenza; e quando in maturi anni ci trovammo 
insieme sui seggi del Parlamento, benché egli 
sedesse a destra, io a sinistra e non pones- 
simo mai una volta insieme il nostro suffra- 
gio nell’urna, non venne meno pur mai l’an- 
tica simpatia e ci facemmo sempre la guerra 
stringendoci con affetto la mano. 

In quel tempo medesimo feci conoscenza 
di una famiglia parte popolana e parte pa- 
trizia, nella quale trovai tanto affetto e per 
tanti anni consecutivi che la memoria di essa 
non fu! mai cancellata dal mio cuore. 
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.Questa è la famiglia Caldani. 

Il capo di casa Isidoro Caldani^ figliuolo 
di un artefice di Alessandria, partecipando 
c on molta sagacità alle pubbliche imprese, 
perveniva tre o quattro volté con notevoli 
guadagni a raccogliere ingenti sostanze: e tre 
o quattro volte le tornava a perdere per 
raccoglierle di nuovo. 

Non era egli tuttavolta uno speculatore doz- 
zinale come quasi tutti quelli dei giorni pre- 
senti, che fuori del loro registro a partita 
doppia non li trovi più nè in cielo nè in 
terra. Caldani era uomo di cosi arguta mente 
che pochi all’età sua lo pareggiarono. Libe- 
ralissimo era in prò degli amici e di cuore 
veramente Cesareo; ardente repubblicano, si 
era esposto a molti pericoli per sostenimento 
delle sue convinzioni ; a tutte, le segrete as- 
sociazioni aveva appartenuto, a tutte le po- 
litiche vicende aveva partecipato. Benché, 
quando io lo conobbi, varcasse il cinquan- 
tesimo anno, aveva nella mente e nell’animo 
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lutto it fuoco della gioventù; pronto, vivace, 
bizzarro, piacevole, novellatore elegante, gio- 
coso poeta, dicitore facondo, era insomma un 
complesso di tante invidiabili qualità che io 
. mi slava dinanzi a lui pieno di ammirazione. 

In età quinquagennaria Caldani giungeva 
in Torino sposo novello di madamigella Sou- 
lègre bella, nobile e doviziosa Parigina. 

II colonnello Soulègre di lei padre si in- 
namorava in Italia di Caldani, fascinatore 
d’uomini e di donne; e si poneva in mente 
di darle sua figlia per consorte. 

Ma la sproporzione degli anni era un grande 
incaglio al matrimonio; ed il padre ostinavasi 
indarno a combattere le antipatie della figlia, 
che sostenuta da madama Soulègre di lei ma- 
dre, non ne voleva sapere assolutamente. 

Caldani si mise del partito della madre e 
della figlia contro il padre; invece d’insistere 
sotto gli auspizii paterni, sciolse egli stesso 
il Colonnello dalla data parola; trovò assurdo 
e crudele che si facesse violenza al cuore 
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delia figlia e alla volontà della madre : in- 
somma perorò così bene contro la propria 
causa, che le due donne soggiogate dal suo 
spirito, commosse dalla sua generosità affret- 
tarono esse medesime le nozze, e madama di • 
Soulègre seguitò in Piemonte la figliuola di- 
venuta madama Caldani, portando alla me- 
desima copiose sostanze e più copioso tesoro 
di affetti. *>• • »s * * : j } .. * 

' iVIadama di Soulègre apparteneva alla ari- 
stocrazia Borbonica che transigeva colla nuova 
nobiltà dell’Impero. Era, quando sopravveniva 
la Ristorazione, alla Corte di Napoli dama 
d’onore della regina colla quale viveva in 
amichevole intimità;* e ne’suoi colioquii ave- 
vano gran parte le memorie di Gioachino 
Murai, della sua politica, delle sue battaglie, 

della sua Corte e delle sue domestiche con- 

* 

suetudini. 

Madama di Soulègre e fsidqro Caldani erano 
le due persone più contrapposte che si pos- 
sano al mondo immaginare. 

♦ 


* 
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Colla, sagace, provvida, affettuosa, non aveva 
madama Soulègre dimenticate le delicatezze delta 
sua schiatta, e ricordava spesso le usanze della 
Corte; cose queste che a Caldani , democra- 
tico in corpo e in anima, mettevano addosso 
la quartana. Madama di Soulègre un po’realista, 
un po’iraperiale non poteva soffrire i ricordi 
della Gironda e della Montagna ; e Caldani 
non si trovava mai così bene nel suo ele- 
mento come quando parlava della rivoluzione 
Francese e faceva gli elogi di Danlon e di 
Robespierre. * 

Per buona sorte madama Caldani interve- 
niva sempre opportunamente fra il marito e 
la madre; e colle squisite scaltrezze che in 
simili casi hanno le donne a cui l’affetto 
aguzza l’ingegno, t'aro era che non riuscisse 
per qualche ora a mettere d’accordo, non 
dirò Murat e Robespierre, ma la dama d’onore 
di Napoli e il democratico di Alessandria. 

Rinnovai in casa Caldani l’amicizia di 'col- 
legio dell’avvocato Biglione,:. per mezzo del 

* 
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quale conobbi l’avvocato Bragio. Il primo 
Consigliere d’Appello nelle classi criminali ha 
sempre studiato a conciliare nel miglior modo 
Pumanità colla giustizia; della qual cosa mi 
gode l’animo di rendergli pubblica testimo- 
nianza. 11 secondo, uomo per ogni riguardo 
stimabilissimo, mi ha sempre tatto disperare 
in gioventù, perchè alle opere di Kossini pre- 
feriva la musica Tedesca, e continua, quando 
mi trova, a farmi disperare in vecchiezza 
perchè vorrebbe surrogare colla sua zimarra 
conservatrice, il mio democratico farsetto. In- 
nocenti alterchi che ci lasciano sempre più 
amici di prima. 

Uno dei più intimi amici di Caldani che 
non mancava mai una sera di fare la partita 
a Boston con madama Soulègre, H conte Fa- 
vetti e qualche volta " l’abate Gresy, era rii ? 
Maggiore Bordino. • ■ h 

Bare volte in obeso corpo come quello del 
Maggiore Bordino albergò più sottile intelletto. 

Liberale anch’egli come Caldani, spiritoso, 
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colto e piacevole non meno di Caldani , era 
molto più circospetto di lui negli atti e nelle 
parole perchè, come soleva dire, aveva sulla 
schiena la pelle del lupo che logorava ogni 
giorno nelle officine dell’arsenale di cui aveva 
la militare direzione. 

La sua grande circospezione , che talvolta 
degenerava in timida debolezza, derivava spe- 
cialmente dal concetto che aveva degli uo- 
mini. La pasta è acida egli sciamava, allu- 
dendo all’umana compagine: c con questa 
convinzione nessuna furfanteria di quaggiù 
gli giungeva mai inaspettata... . I- u 

Entusiasta di Napoleone, a , quelli che lo* 
accusavano di aver tolta la libertà alla Fran- 
cia rispondeva : — E che diamine volevate 
che facessero della libertà i Francesi che non 
l’hanno mai conosciuta e non sapranno mai 
come adoperarla? — A queste parole, che gli 
uscivano spesso dalla bocca, Caldani scagliava 
sul Maggiore un sacco de rimproveri. 

•Ossi se Caldani vivesse ancora, che direbbe 
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della sentenza misogallica di Bordino?.... Chi 
dei due aveva più ragione? >: 

Benché il mestiere del soldato gli arridesse 
poco, nessuno era di lui più versato nelle 
opere militari e sapeva a memoria con mag- 
gior precisione tutte le più minute partico- 
larità delle battaglie Napoleoniche. <. > . 

11 suo grande autore, dopo Tito Ltivio, era 
Giulio Cesare, di cui aammentava ad ogni 
tratto i Comentarii. Mi ricordo che parlando 
del carattere di noi Piemontesi soleva citare; 
questo passo: — Gens inimica suis ■ — (gente 
nemica de’suoi). Dove diancine Giulio Cesare 
aveva pescata questa opinione dei fatti nostri? 
Che egli ci avesse davvero conosciuti!...* Io non 
oserei dirlo, pia il maggiore Bordino alfer-i 
mava di sì; ed era uomo che la sapeva lunga 
e parlava sempre colia mano sulla coscienza.* 
Nei primi anni del regno di Carlo Alberto 
parendogli che gli atti del suo governo fos- 
sero improntati di incertezza e di contraddi- 
zione, diceva neirorecchio agli amici che Dio 
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«ci «vcva dato il castigo di un re fanciullo — 

Et dabo vobis regem puerum — ripeteva tal- 
volta: ma sempre sotto voce e mettendosi su- 
bito la mano sulla bocca.- . 

Negli ultimi suoi anni era promosso al 
grado di .Colonnello d’Artiglieria, la qual cosa 
gli procacciava molla invidia che ebbe campo 
ad esercitarsi quando inventava una spingarda . 
favorevolmente giudicata da tutti gli intelli- 
genti. 

Questo favorevole giudizio non valse per 
altro a procurargli mai la soddisfazione di 
vederla adottata dal Ministero della Guerra, 
benché -Villamarina non gli fosse avverso. È 
fatalità x in Piemonte che le opere dei Piemon- 
tesi non possano mai -attecchire. 

- Quante volte quel saggio vecchio, veden- 
domi continuamente molestato dalla polizia 
per gli scrittieper gli atti arditi a favore della 
patria, mi diceva: — E che spera ella dagli 
uomini per cui si espone a così gravi cimenti? 

— Spero di vederli liberi. 
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— Ma non si accorge che la libertà non 
la vogliono? , , . . • i ’A. 

— Perchè non la comprendono: bisogna 
insegnarla, predicarla, diffonderla.... 

• — In tutto questo io non vedo di proba- 
bile che una cosa sola. . •• .■* !. v , 

— Quale? 

— Che accopperanno il predicatore. 

— Quando il giorno della libertà sarà spun- 
tato i miei concittadini mi sapranno buop 
grado delle bene spese fatiche, e dei danni 
e dei rischi e dei sacrifìzii onoratamente sop- 
portati, * .... . : ■. 

— Se il giorno della libertà venisse a spun- 
tare guai a lei! 

— Perchè? . . 

— Perchè quelli che ora sono nelle anti- 
camere di Corte confischerebbero a loro be- 
nefizio la rivoluzione, e quelli che, come lei, 
si adoperarono a promuoverla col sudore del; 
volto «• col sangue delle vene avranno... vuol- 
sapere che cosa avranno? ■ . . 
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— Che cosa? 

•i) r^- Dileggi j calunnie, umiliazioni e bat- 
titure;^ ; . . - , ' ; 

Come s’ingannava quel bravo colonnello 
Bordino!^Non è vero che, ora che siamo li- 
beri, vediaÉo tutto il contrario?.... 

* La fatale esperienza degli uomini e della 
vita, senza rimuovere Bordino dal campo li- 
berale, lo rendeva diffidente; la pasta è acida, 
ripeteva ogni volta che gli si diceva prossima 
l’ora dell’Italiano risorgimento e, crollando 
mestamente il capo, si traeva in disparte. 
Non così l’avvocato Bertalazzone, uomo di 

sempre inconcussa fede. Nel cuore, nelPin- 

\ 

gegno, nell’affetto verso la patria egli non 
era secondo neppure a Caldani; aveva sol- 
tanto più imponente aspetto e consuetudini 
più signorili. La sua casa e la sua villa erano 
il convegno degli uomini più eletti per in- 
♦telligenza e per patriottismo più deliberati; 
nessun pericolo lo sgomentava; tutto ciò che 
era ardito, generoso e grande lo seduceva; 
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odiatore delle ipocrisie, spregiatore dei mezzi 
termini, stava sempre all’avanguardia dell’u- 
mano progresso. D’uomini d^lla sua tempra 
si direbbe che il secolo abbia perduta la me- 
moria e la razza. 

Caldani, Bertaìazzone, Bordinc^mi prende- 
vano in grande affetto. Quasi tutte le sere di 
quell’anno io passava in loro compagnia. Fra 
molte altre persone che si occupavano ame- 
namente di musica, di giuoco, di novità del 
giorno e di cento spiritose frivolezze che ren- 
dono amabile il conversare, io slava princi- 
palmente intento nello studio degli uomini e 
del mondo che dai discorsi di queis tre be- 
nevoli copiosamente scaturiva*, e grande pro- 
fitto io ne ricavava j e sino a questi ultimi anni 
l’amicizia e il conforto di Bordino e di Ber- 
lalazzone, che a Caldani lungamente soprav- 
vissero, non mi vennero mai meno. 

Nell’estate, colla solita rassegnazione, e bor-* 
bottando al solito per venti giorni le quis- 
quiglie legali dei trattati, io mi accostava 
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all’esame privato della laurea ; e ne usciva , 
anche questa volta come al solito, con me- 
diocre infamia. . V • 

Coi divisamente di subire l’esame pubblico 
nell’inverno, io tornava ad avventurarmi, du- 
rante l’autunno, nella fascinante palestra delle 
teatrali rappresentazioni.- 

Invece della compagnia Moncalvo giungeva 
in Torino al teatro Sutera la compagnia Bon 
e Romagnoli, nella quale, oltre a questi due 
attori che primissimi erano, parecchi altri 
di non poco riguardo coglievano applausi, e fra 
essi primeggiavano la signora ^Luigia Bon 
prima donna, e la signora Rosina Romagnoli 
la più simpatica e la più spiritosa' delle ser- 
vette. .• i ■ 

Da questa compagnia feci rappresentare 
una tragedia, di cui ricavava il soggetto dalla 
storia de’ Longobardi , col titolo di fViìàt- 
garda. 

Gli attori, specialmente Romagnoli, la Bon 
e il Berla ffa , si portavano assai bene. L’àc- 
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coglienza dei pubblico fu più che cortese: e 
si volle la replica tre sere consecutive. 

Tu Uà volta il successo fu molto meno ro- 
moroso di quello del Corsaro , del Castello di 
Kenilworth e della Foresta dei Fantasmi. 

Mi posi in puntiglio. Volli ad ogni costo 
che si rinnovassero i trionfi dello scorso au- 
tunno; e in dieci o dodici giorni vestii di 
carne e di polpe un tragico scheletro inti- 
tolato Il Druido d’Inesfela , di cui credo aver 
già reso conto nei precedenti volumi. 

Posi in opera tutti gli espedienti di palco 
scenico per'iscuotene fortemente gli spettatori. 
Curai l’armonia dei versi per farli rimbom- 
bare sonoramente nella platea; le agnizioni, 
i colpi di scena non volli che mancassero ; 
non trascurai gli esterni apparati della scena; 
volli che tutto cooperasse all’ambito trionfo; 
e mi tenni certo dell’alloro. ? 

Speranze deluse! Il Druido d’Inisfela ebbe 
nè più nè meno che il discreto successo di 
fFildegarda. Si applaudì tre sere, dopo le 
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quali giudicò il capo-comico di ripiegare le> 
vele. »; <• 

Eppure, artisticamente parlando, queste 

due produzioni stavano sopra le altre, ed 

erano* molto meglio rappresentate. Perchè 

dunque accoglievansi men bene?.... Perchè 
% 

dopo un anno si pretendeva dall’autore molto 
di più -, perchè dalla compagnia Moncalvo y 
dove si accorreva per ridere, pigliavasi tutto 
in buona parte ; perchè nelle due tragedie 
ch’io scriveva con qualche seria pretesa, 
mancava l’abbandono, la spontaneità: lo slan- 
cio che animavano i drammi dyllo scorso anno 
composti mezzo da vero e mezzo da burla 
col coraggio di un uomo - e colla ingenuità 
di un fanciullo. 

Nell’inverno mi rimisi allo studio legale per 

\ 

il pubblico esame’* della laurea; ne uscii con . 
onore come nella Licenza-, e nel 30 dicembre 
del 4823 alle ore undici antimeridiane il pro- 
fessore Boron, facendo la nota riverenza al 
reverendo Prò-Cancelliere sul solito seggiolone 
Brofferio. Memorie. Voi. XV. 7 
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rosso, mi proclamava per urbetn et orbetn mi- 
nistro di Àstrea , sacerdote di Giustiniano , 
colla facoltà di allungare, di accorciare, di 
storcere, di spremere il senso delle leggi se- 
condo tutte le regole del Romano Diritto. 

11 cruccio ch’io mi sono levato quel giorno 
dalle spalle mi parve grande *, cessare in un 
momento di non essere più soggetto a quei 
professori, e dottori, e censori, e rettori che 
mi pesavano tutti sulla coscienza come una 
sostanza indigesta sili ventricolo, aveva per 
me qualche cosa di prodigioso. IVIi ricordò 
che all’indomani, giorno di domenica, volli 
recarmi nell’ora della Congregazione all’Uni- 
versità per vedere gli studenti ad incammi- 
narsi nella cappella a sentir messa. Oh che 
consolazione! In quella cappella io non era 
più obbligato ad entrare, quella messa nes- 
suno m’imponeva più di sentirla, quella Con- 
gregazione seguiva da quel giorno senza che 
nessuno avesse diritto di notare la mia as- 
senza. Era proprio il caso di Dante: , 
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Come colui che eoa lena affannale 
Useiio fuor del pelago alla riva 
Si volge all’onda perigliosa e guata. 

* - ' r . s . \ ■* T * 4 

E non sapeva, povero giovine, che quello 
ch’io chiamava un pelago, non era al con- 
fronto delle altre onde perigliose della vita che 
mi piccolo ruscello. 

Io credeva di essermi levati tutti i fastidii, 
ed invece i veri, i gravi, i tormentosi fastidii 
non cominciavano che da quel giorno. 

Dopo la laurea convenne pensare a met^ 
tersi in carriera per avere uno stato nella 
società di cui, più di tut|i, per le mie stret- 
tissime fortune aveva bisogno. 

Che fare?.... Se mio padre avesse lasciato 
a me la scelta avrei fatto il poeta dramma- 
tico anche a costo di viver povero tutto il? 
tempo della vita. Non solo la povertà non mi 
faceva paura, ma mi compiaceva, per così 
dire, a sfidarla. Non ho io cuore e mente? 
soleva dire a quelli che mi consigliavano di 
pensare seriamente ai casi miei. E non sapeva 
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allora che- per riuscire nel mondo il cuore è 
un intoppo c la mente non giova' che abdi- 
candone le nobili inspirazioni. 

10 aveva così poco vergogna di esser po- 

vero, che un giorno dovendo servire di testi* 
monio in un atto giudiziale, essendomi chiesto 
che cosa possedessi, rispondeva: - ^ 

Scriva ch’io sono nullatenente. 

11 giudice mi faceva osservare che sarebbe 
stato meglio scrivere; — In beni figlio di fa- 
miglia. 

Signor no, io replicava, desidero che> 
scriva: Nullatenente. ‘ . 

E cosi fu scritto. • . * * * 

Nè mi bastava dirlo, aveva anche la vanità 
di farlo sapere colle stampe. Ne facciano te- 
* stimonio queste strofe di una mia canzone 
scritta c pubblicata in quei tempi: 


» 
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La Ricchezza. 

* • f » » . ^ 

• • » ♦ » 


Rotto, da motti aratri 


Per me non geme il suolo,. 
L’armento in grande stuolo 

; « • .%■ .. 5 » _ - ■ .. ■ 

Non pascola per me. 


E non per avi illustri 
E non per copia d’oro 
Astrea per me nel foro 
Mai facile si fè. 


Il mormorar d’un rivo, 

, ■ ► 

li verdeggiar d’un faggio 

È tutto il mio retaggio, 

È tutto il mio tesor. 


È ver che a me le muse 

• . 

Non son di lauro avare; 

Ma son le bacche amare 
Il fruito dell’allor. 

, i * * , * » * , 

Eppur del mio destino 
Col ciel non mi querelo. 
Reo mi provvide il cielo 1 
Per non sperar di più. ‘ ■ 
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Mi diede un cor che ii bene ’ 

Solo del core appozza: ‘ •> ; 

( Maggior degni ricchezza 

Irene mia sei tu., 

• ^ *■»>*, «j 

Debbo per altro confessare ad onore della 
verità che avendo più tardi imparato a co- 
noscere gli uomini, questa smania di essere 
e farmi sapere pitocco mi è quasi passata. 

Poiché le considerazioni mie personali non 
bastavano a guarirmi, mio padre con pie- 
toso avvedimento poneva in campo i bi-* 

* 

sogni della numerosa famiglia , e da questo 
lato la mia ostinazione fa agevolmente espu- 
gnata. 

Alieni mio padre ed io da ogni specie d’im- 
piego che alienasse la personale indipendenza 
fc facesse dovere la sommessionc^ legge la ser- 
vitù, si stabilì che avrei fatta la pratica legale 
necessaria per il patrocinio delle cause. 

Fui quindi presentalo all’avvocato Colla che • 

* avea fama di essere il più dotto a il più li- 

* 

berale v dei nostri patrocinatori; c fui accolto 
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ad un tempo nell’Uflìzio dei Poveri dal se- 
natore Foglio che lo presiedeva. 

Senza ch’io vada per le lunghe dirò in un» 
volta che in tutto quel tempo di pratica non 
ho imparato nemmeno a fare una comparsa, 
nemmeno a leggere le Regie Costituzioni. 

Mentre era così svogliato di ogni applica- 
zione forense l’avvocato Gerolamo Mattirolo 
trovandomi in casa Joannini mi parlava della 
scuola di eloquenza di un Gesuita succeduto 
al Biamonti. 

n, — E ci vai tu alla scuola del Gesuita? diss’io. 
• — Ci sono stato due volte, rispose Mattirolo*, 
e voglio andarvi ancora. 

■f-r Bisogna credere che cotesto padre sia 
un prodigio di dottrina e di facondia per 
attirarti alle sue lezioni malgrado il ribrezzo 
che devi avere della sua zimarra. 

— Tutto al contrario. Figurati che egli 
spiega l 'Inferno di Dante nel quale si .trova 
impegolato come le anime dannate nel lago 
della pece bollente. w : 
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— E dunque? , v r 

— E dunque ti, par poco vedere un Ge- 
auita all’inferno alle prese con tutti i diavoli? 
Io ci godo assai : è un piacere diabolica se 
vuoi: ma un piacere che ha molte seduzioni 
c somiglia un poco a quello della Yendetta. 
Dovresti venirvi anche tu. 

— Io?.... : ti pare! alla scuola di un Ge- 
suita?.... Che cqsa direbbe Alfieri se lo sapesse? 
E Voltaire, come sogghignerebbe!.... E dóve si 
fa questa scuola di eloquenza Loiolea? • »*> 

— - Nel convento di San Francesco da Paola. 
— Dante spiegato da un Gesuita in un 

convento di Francescani?. E roba da diventare 

■ 

idrofobo. , Spero che avrà pochi scuokri. 

-—. Ne ha > una turba, infinita. Anzi gli sfeu*- 
denti dell’Università per andare alla scuola 
del Gesuita mancano alle lezioni dei loro pro- 
fessori e si fanno tappezzare la schiena di 
croci. Sono poi molli i frequentatori esterni 
che non mancano mai \ il padre Manera li 
interroga, ed essi rispondono, disputano, scri- 


Digitized by Google 



— <05 — 


vono lavori letterarii in versi e in prosa...: 
Vieni ti dico : è una curiosità che bisogna 
levarsi. 

«« Io mi volgeva alla contessa per chiedere 
il suo avviso; ed ella mi confortavi a supe* 
rare l’avversione per la scorza fgnaziana con 
queste parole: • - . 

— . Se padre Manera facesse scuola di teo- 
logia e cercasse proseliti -di convento io non 
direi* ai giovani cultori delle lettere di assi- 
stere alle sue; lezioni ; ma poiché fa scuola 
di eloquenza e si accinge a spiegar Dante, 
io non vedo alcuna sconvenienza a* discorrere 
di letteratura anche con Gesuiti. Un giovine 
che ha bisogno di studiare, di imparare, di 
conoscere il mondo, bisogna che \ada da per 
tutto, che conosca ogni rgencre di persóne, e 
non abbia paura dei frati.' Se fossi uomo 
vorrei andare anch’io a vedere come il padre 
spiegherà i versi di Alighieri contro papa Boni- 
facio*, sono sicura che sarà magnifica la faccia 
del Gesuita quando leggerà questa terzina: 
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Fatto vi siete Dio d’oro e d’argento, . . 

E che altro è da voi e l'idolatra 

Se non ch’egli uao, e voi ne onrate cento? 4 

Vedere un Gesuita a leggere questa terzina 
e sentirne dalla sua bocca i conienti ha da 

essere un ghiotto spettacolo. • 

„ Incoraggiato dal sostenimento della con- 
tessa, Mattirolo rinnovava le istanze sue.- Io 
avrei detto subito di sì, tanta era la voglia 
che già .me ne sentiva indosso. Ma aveva 
paura della disapprovazione di Caldani e di 
Berta lazzoue, e mi riservava a rispondere nel 
successivo giorno. 

Mi recai alla sera in casa Caldani. Ma ve- 
ramente non sapeva come fare a mettere in 
campo la faccenda del Gesuita. Era certo per 
me che quei due inflessibili democratici non 
avrebbero mai consentito a vedermi scuolaro 
diun settario di Loiola. Nondimeno volli 
provarmi: e la prov# fu felicissima , perchè 
tanto Caldani che Bertalazzone non trovarono 
nulla da rimproverare. Per odiare i Gesuiti 
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con giusto fondamento, dicevano essi, bisogna 
conoscerli e giudicarli da presso. Se in lei 
fosse la menoma disposizione a lasciarsi vin- 

e-, tA * . .. *. . k- ' u 

«ere dalle ipocrisie di un frate le diremmo 
di tenersi in disparte, perchè gli Ignaziani 
sono molto astuti e fanno professione di se- 
durre e corrompere i giovani ; ma per lei 
questo pericolo non esiste; faccia pure quanto 
sa e può padre Manera, non riuscirà mai ad • 
arruolare Brolferio nel suo convento ed a met- 


tergli sulle spalle il cappuccio. Noi siamo 
tranquilli. 

Con questa approvazione, ch’io* non osava 
sperare, corsi a trovare Matti rolo e tutti e 
due di conserva facemmo l’ingresso nostro 
nella scuola ornai famosa del convento di San 


Francesco. 


Padre Manera era un bel frate. Faccia pal- 
lida, fronte spaziosa, capelli nerissimi, occhi 
vivaci, bocca graziosa, mento ovale, voce sim- 
patica, onesto portamento. 

Egli non saliva in bigoncia. Stavasene mo- 
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destamente assiso presso un tavolino. Hvéva 
aperta 'dinanzi la Divina Commedia , nella 

• * ^ • < 4 

quale non pareva molto iniziato, benché mo- 

• m . % 

strasse di sentirne le poetiche bellezze. 

Mi ^ricordo che quel giorno egli leggeva 
nel secondo canto questa terzina: 5 r f - 

Come i fioretti dal notturno gelo 
Chinali e chiusi, poi che il sol gli imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Giunto al fine dell’ultimo verso il padre ac»* 
costava il libro alle sue labbra e con rive- 
renza lo baciava, tanta era, diceva egli , * la 
dolcezza die a quella lettura ‘gli inondava 
l’anima. • • ; ; * 

. Un Gesuita che ha l’anima inondata di dolf 
cozza la quale si spande in un bacio alla 
presenza del colto pubblico è una rarità da 
museo. • • ' . « • o*" 

Dopo la spiegazione di Dautc voile chitH 
dere la lezione con una favola intitolata 
L'aquila e la biscia.', . •»■* >. i?. - 

-• Un’aquila, diceva egli, fendendo l’aria co I- 
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l’altero volo scorgeva ima biscia che si agi- 
tava nel fango, si drizzava sulla coda, vibrava 
la lingua trisulca, e schizzando fuoco dagli 
occhi, veleno dalla bocca, sfidava a battaglia 
l'aug^l di Giove. , 

Ma l’aquila, vedendo costei così affaccen- 
data, le disse: — Statti nel fango per cui na- 
scesti, immondo rettile*, io intanto, regina 
delf’aria e della luce, volo sublime per la via 

del cielo.!, . „ 

Era chiaro che l’aquila figurava il gesuitismo 
e la biscia l’opinione pubblica: ma era chiaro 
altresì che la favola era una freddura da 
grammatico e lo stile di cui si vestiva una 
ampollosità da retore. 

Matlirolo ed io uscimmo dalla scuola con 

Èt 

una sterminala volontà di ridere *, e mentre 
stavamo per discendere dal lungo corridoio; 
— Che te ne pare, diceva Mattirolo, di quella 
biscia di padre Manera? 

— Dicoche se avesse fischiato, non avrebbe 
fatto nè più nè meno che l’obbligo suo. 
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— E quel bacio non fu un capo d’opera? 

— lo parlo schietto: piuttosto il morso di 
un serpe che il bacio di un Gesuita. 

— Povero Dante! Un Ghibellino baciato da 
un frate!.... Intanto che pensi tu di questa 
scuola? 

— Tutto ben bene considerato, io sono 
dell’avviso dell’aquila. 

— Di volar via? * «. 

— E vogare tanto lontano che non ci venga 
mai più voglia di ritornare. 

* Pronunziando iqueste parole mi sento una 
mano discendere rugiadosamente sulla spalla. 
Mi volgo.... e vedo che la mano appartiene 
a padre Manera, il quale con voce soave dice 
a me ed a Mattirolo: 

— Grazie, cortesi signori, sincerissime 
grazie. . * 

Io divenni rosso come lo scarlatto. 

Mattirolo credendo che il frate avesse udite 
le npstre parole e che quei ringraziamenti 
contenessero una mordace ironia, cercò di 
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scusarsi con qualche mal cucita giustifica- 
zione, e fra la sorpresale la confusione fece 
un discorso cosi imbrogliato che bisognava 
esser hravo a comprenderlo; 

Il padre si affrettò a dargli soccorso, sog- 
giungendo: — Ci vuole veramente molta bontà 
per giovani 'cosi colti e cosi ingegnosi come 
lor signori hanno l’apparenza di essere, a 

m 

venir ad ascoltare le lezioni di un uomo così 
umile e così oscuro come sono io. Ma se le 
loro signorie vorranno continuare ad onorarmi 
faremo più intima conoscenza e ci aiuteremo 
vicendevolmente alio studio e al progresso. 

Un Gesuita che parla di progresso! Anche 
questa, diss’io fra me stesso, è da scrivere * 
al Papa per l’elenco dei libri proibiti. 

Padre Manera senza far caso dei monossi- 
labi di Mattirolo e del mio silenzio, prese 
per mano alcuuo dei giovani da cui era scor- 
tato e ci disse: .... 

^-Questi signori sono' anch’ essi cortesi 
uditori e desiderano di fare la loro conoscenza. 

! v . 
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Ecco il signor Bianchini di Lugano molto ver- 
sato nelle discipline filologiche. Ecco il signor 
cavaliere De -Bayer* di Novara che si diletta 
in parlicolar modo di meditazioni filosofiche. 
Ecco il signor cavaliere Montanari di Verona 
il nostro poeta epigrammatico. E lor, signori, 
si può sapere a quali particolari studi si 
sono dedicati? 

Mattirolo prese la parola e rispose: — Il 
mio compagno è un famoso poeta comico, 
tragico e drammatico. 

— Capperi ! replicò padre Manera *, e mi 
fece una riverenza. 

Stizzito dalle parole di Mattirolo mi affrettai 
* a soggiungere: — 11 mio amico è uno stre- 
pitoso archeologo che passa tutto il suo tempo 
fra le lapidi e le medaglie. 

“ — Oh! Oh! replicò padre Manera *, e fece 
a Mattirolo un’altra riverenza. 

Dopo essere stati riveriti, noi credevamo 
che tutto fosse terminato, e restituendo due 
inchini per due riverenze pigliavamo com- 
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« 

miato. Ma il padre non si tenne contento e 
volle sapere il nome de’ suoi nuovi amici. 

. Mattirolo ed io ci guardavamo come per 
chiederci cogli occhi che cosa si dovesse fare. 

De-Baver non attese le nostre risposte, ed 
intervenendo officiosamente disse: 

— Il signor avvocato Brofferio chi non lo 
conosce? Lo assicuro, signor professore, che 
è un nobile acquisto per la nostra scuola. 

Il Gesuita fece un’altra riverenza ed io re- 
stituii un altro inchino. 
i Bianchini non volle essere da meno di De- 
Bayer, ed intervenendo anch’egli, così si 
espresse: 

— Chi non conosce il signor avvocato Mat- 
tirolo? Rispondo io che per le nostre eserci- 
tazioni sarà un prezioso gioiello. 

Il Gesuita fece un’altra riverenza e Matti- 
rolo restituì un altro inchino. Poscia padre 
Manera ponendo tutte e due le mani prima 
sulle mie spalle, poi sulle spalle di Mattirolo 
— A rivederli domani, sciamò con affettuoso 
Brofferio, Memorie. Voi. XV. 8 
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accento j e per tal modo Mattirolo ed io di- 
ventammo senza saperlo scuolari, amici e 
confidenti di un Gesuita. Chi ci avesse venti- 
quattr’ore prima predetta una cosa simile si 
sarebbe messo a rischio di pigliarsi del matto 
con qualche altra cosa di peggio. 

Ma poiché questa scuola di padre Manera 
esercitò a quei tempi un grande fascino sulla 
gioventù e segnò un’epoca nella patria storia 
per avere contribuito forse più che ogni 
altra cosa ad esaltare in Piemonte il cre- 
dito de’ Loiolei, non dispiacerà a’ miei lettori 

che io dedichi a questo argomento un intiero 
♦ * 

capitolo. - - • 


t, . a ’ . 
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CAPITOLO CXXV1. 


Home padre Manera insegnasse l’italiana eloquenza — Il cava- 
liere De Bayer — Il cavaliere Basilico — Il cavaliere Mon- 
tanari — Emiliano Aprati — Carlo Marenco — Girolamo 
Mattirolo — Come l’accademia del Gesuita somigliasse al no- 
stro Parlamento — La parte che vi faceva io — Il padre 

< 

Tapparelli-Azeglio — Come fossero le raccomandazioni dei 
Gesuiti — Padre Manera a Napoli — Va a Roma dove gli 
inni di Pio IX lo ammazzano. 


Padre Manera, Napoletano, predicava a 
Roma ai condannati in Castel Sant’Angelo y 
quando venne chiamato da padre Rothwen 
all’impiego di professore di Eloquenza nella 
Università % di Torino. 

Non era letterato; non aveva altra dottrina 
che quella di un frate strettamente necessaria 
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per esercitare abbastanza bene il suo mestiere. 
A diventare professore di eloquenza egli non 
aveva mai pensato sicuramente in tutti gli 
ambiziosi sogni della sua vita; ma era dotato 
di spirito naturale, aveva modi piacevoli, lin- 
guaggio allettatore, la furberia gesuitica la 
possedeva all’estremo grado, e per nascondere 
la sua poca erudizione sapeva giovarsi con 
molto accorgimento dell’erudizione degli altri. 

In vece di continuare a tradurre Dante in 
umile prosa ed a trattenersi delle pedanterie ele- 
mentari dell’arte retorica, appena ebbe un di- 
screto numero d’ascoltatori pensò a rimetter 
loro il peso principale dell’insegnamento, invi- 
tandoli a scrivere ed a leggere nella scuola i loro 
scritti, a portar giudizii sopra autori , a di- 
scutere letterarie e filosofiche controversie; 
col qual metodo toglieva a se stesso' gran 
parte di fatica e di studio, poneva in credito 
la sua scuola coll’ingegno degli filtri , apriva 
un campo di pubbliche esercitazioni, e non 
dimenticando mai di essere Gesuita si pro- 
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curava per tal modo una felice opportunità 
dì conoscere le opinioni, i desiderii e l’indole 
della gioventù Piemontese sulla quale face- 
vasi da quei padri grande assegnamento per 
l’avvenire. 

E, pur troppo, quei padri riuscirono così 
bene nel loro intento che se nel 1848 la 
studiosa gioventù si trovò cosi diversa da 
quella del 4824, e se oggi siamo fatalmente 
costretti a lamentarne le tiepidezze, le ter- 
giversazioni , le cupidigie , le ipocrisie , le 
caccie d’impieghi, e le impazienze di titoli, 
e le prudenze non solo accorte ma paurose 
che fanno scala ai primi onori, vuoisi saperne 
buon grado principalmente all’educazione di 
quei buoni padri. 

Poco a poco la scuola del Gesuita pigliò 
tanto incremento che bisognò trasferirla nel 
vasto teatro anatomico, che* pur bastava ap- 
pena a contenere la gran folla di uditori che 
nel sabbato di ogni settimana accorrevano 
all’accademia di eloquenza, divenuta una 
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pubblica arena, dove si slanciava la gioventù 
per far prova di studio, di facondia, d’in- 
gegno. 

Oltre ai giovani che ho sopra accennati, 
molti altri si presentarono nell’aringo. Vo- 
glionsi fra i più distinti accennare un Ma- 
rcnco , un Basilico , un ‘Aprati , un Rovelli , 
che con De-Bayer, Bianchini, Montanari, Mat- 
ti rolo e Brofferio erano sempre in prima 
schiera. 

Senza volerlo, senza saperlo, noi ci tro- 
vammo collocati come in nazionale Parlamento 

» 

alla destra e alla sinistra del padre. 

Alla destra siedevano quelli che stavano 
con lui, ed erano, per così dire, sue creature. 
In filosofia, in letteratura, in teologia, e ve- 
latamente in politica, costoro erano sempre 
iìell’opinione del padre. 

Oggi alla Camera costoro si chiamerebbero 
ministeriali; appéllazione tanto più giusta in 
quanto che pervennero tutti in breve tempo 
a lucrosi impieghi. 
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A sinistra sedevano quelli altri che osa- 
vano da lui dissentire ; rispettoso dissenso 
che si esprimeva più che parlamentarmente, 
ma che pure esisteva ; e ciascuno , sotto la 
corteccia letteraria, intravedeva una opposi- 
zione politica che a tempo e loco si sarebbe 
apertamente dichiarata. 

La destra, è già sottinteso, costituiva la 
maggioranza, e conjponevasi di De-Bayer 
capo di fila, Montanari, Bianchini, Basilico, 
Rovelli senza comprendere tutta quanta la 
caterva dei chierici gesuitizzanti. 

L’opposizione consisteva tutta in Marenco, 
Mattirolo e Brofferio capo della minoranza e 
antagonista di De-Bayer terribile atleta. 

Per costoro non vi furono mai impieghi. 

* 

E vero per altro che non ne chiesero e non 
ne vollero mai. 

Vi era anche un. terzo partito, che si sa- 
rebbe potuto chiamare la malva; e di questo 
era capo Emiliano Aprati cogli altri scuolari 
che non portavano abito clericale. 
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De-Bayer, del quale vediamo oggi di tratto 
in tratto sull’armonia inni a Maria Vergine, 
sonetti allo Spirito Santo che non man- 
cano di poetica veste, era il più dotto di tutti 
specialmente in materie filosofiche, ed aveva 
la parola facile, ardita, faconda. 

Uscendo dalla scuola del Manera De-Bayer 
ebbe vantaggiosa destinazione al Ministero 
degli affari esteri. 

Basilico, allievo del collegio dei Gesuiti, 
aveva nell’anima la sacra favilla della poesia; 
e se la morte non lo avesse immaturamente ► 
percosso, sarebbe senza fallo giunto a ono- 
rato seggio. * 

Fanatico di De-Maistre e delle opere sue, 

, si lasciava sedurre leggendo le Serate di Pie- 
troburgo da alcune fantastiche pagine in apo- 
logia del patibolo, e scriveva un’ode intito- 
lata Il Carnefice che stampavasi e veniva 
accolta con molto favore. 

Ad alcuno che aspramente lo censurava mi ri* 
cordo ch’egli rispondeva con questi tre versi: 
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A te dunque son noti i inerti miei?... . 

Ma s’io son del carnefice l'autore 
Dell’autore il carnefice tu sei. 

• *» ~ .f® * - „J c ^ •' > » i* > i «, * ' - - - ' 

Povero Basilico! Nel primo giorno di mag- 
gio* 1827 egli mi scriveva una lettera piena 
di affetto , che così terminava « Oggi è il* 
» primo giorno eh’ io m’ alzo da letto. Vi 
» fui inchiodato dal primo dì ch’io ripa- 
» triai & vi stetti tormentato da una febbre 1 
» accompagnata dalle più terribili apparenze. 

» Ho pagato anch’io lo scotto all’esperienza 
» per le incredibili negligenze mie verso una 
» tosse ostinata e un tenacissimo infredda- 
» mento che mi si filtrò nelle ossa per ben 
» più che due mesi, finché si conchiuse con 
» una diabolica malattia. Ora posso dire di 
» essere guarito, e fra quattro giorni sarò 
» con te ». 

Quattro giorni dopo avea cessato di vivere. 

Montanari di Verona era nel 1821 capi-* 
tano nelle guardie; veniva sospettato di co- 
stituzionalismo e congedato dal corpo. Aveva 
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molto spirito e faceva discretamente bene i 
versi, e fermava continuamente per la strada 
i suoi amici ai quali aveva tutti i giorni un 
nuovo epigramma da recitare sotto voce. 

Grazie alla protezione di padre Manera egli 
potè ricuperare le spalline e ritornare al 
corpo. Tutta volta nei lunghi intervalli di cat- 
tivo umore aveva bisogno di sfogarsi con 
epigrammi contro tutti i suoi nemici*, e non 
risparmiava nè il re nè il papa. » 

Blandiente al Gesuita in pubblico, repub- 
blicano di nascosto, mi recitava un giorno 
questi versi che per la loro originalità ho 
tenuti a memoria: 

Di reo due terzi è re; 

Anzi per dire il vero 

La differenza è zero. 

Ne’suoi epigrammi stampati questo non si 
è mai veduto. 

- Carlo Marenco era niente meno che 4 il fu- 
turo autore della Pia, del Berengario , del 
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Buondelmonte, del Manfredi e di altre tra- 
gedie che dovevano per molti anni essere sa-" 
lutate festevolmente da tutte le platee Italiane. 

Leggeva di rado, piuttosto versi che prose; 
parlava poco e si mostrava perplesso e sde- 
gnoso; piacevano i suoi lavori, ma non fa- 
cevano ancora presagire l’alloro. 

Emiliano Aprati scriveva versi nello stile 
del Parini ; se la diceva bene con Marenco ; 
« per non compromettersi, tanto più che era 
di noi tutti più anziano, parlava a foggia di 
oracolo e velava i suoi eoncetti di mistica 
oscurità. 

Col tempo egli veniva dominato segretario 
nel dicastero di polizia sotto il conte Lazzari. 

• Mattirolo, amico del predicatore De-Luca, 
aveva anch’egli la smania delle prediche. Per 
buona lingua, per morali sentenze, per ro- 
tondità di periodi, andavano lodate. Ma per 
il peccato della prolissità raro era che il 
facondo oratore potesse giungere al termine 
delle letture sue. 


Digitized by Google 



— 124 — 

Di tutti i miei compagni quello che lavo* 
rava di più ed avea più voga era io. 

Io scriveva in tutti i generi: orazioni e* 
racconti, dialoghi e capitoli, prose e versi. 
Quando mi era permesso dalla gravità acca- 
demica diceva anche ottave all’improvviso} e 
il favore dei circostanti mi era in tutte le 
occasioni assicurato.* 

Padre Manera per la mia schiettezza d’a- 
nimo , com’egli diceva , e per il mio vivace 
ingegno, come soleva pur dire, mostrava di 
avere per me singolare benevolenza; e credo 
infatti che mi portasse sincero affetto; ma il 
buon padre non cessava mai di inquietarsi, 
perchè invece di trattare argomenti morali, 
religiosi, di storia Sabauda o di filosofia cri- 
stiana, gli scritti miei versavano quasi sempre 
sopra argomenti politici o sopra temi amo- 
rosi: la religione, la storia Sabauda, la filo- 
sofia cristiana pareva che mi avessero giurato 
eterna inimicizia; per essi la mia penna non 
avea mai una goccia d’inchiostro. - 
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Una delle prime poesie ch’io lessi all’Ac- 
cademia fu quella intitolata Le Lagrime del- 
l’Amore, di cui ho citato prima d’ora alcune 
strofe. Piacque tanto che il padre si credette 
obbligato a protestare contro la tendenza che 
io aveva agli affetti profani e ad invitarmi 
ad esercitare la mia musa sopra cose più 
serie. 

Le cose serie non mancavano tuttavolta di 
trattarle- i suoi chiericotti, cou poca soddi- 
sfazione dell’assemblea. . 

De-Bayer, che splendeva fra i Maneriani astro 
maggiore, era cosi serio che non rideva mai. 
Di storia Sabauda e di filosofia cristiana ci re- 
galava tutte le settimane molte pagine, che 
per verità avevano diritto alla pubblica at- 
tenzione-, ma se non gli falliva la pubblica 
stima, otteneva difficilmente la pubblica sim- 
patia. < 

Per corrispondere all’invito del Padre mi 
provai a scrivere un carme intitolato Un La- 
mento di Dante, di cui ecco le ultime strofe, 


*5 
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non belle in verità, ma spiranti amor di 

patria. - ... 

* « 

Italia, ohimè! quai fascian gli occhi tuoi 
Tetri nugoli densi 

Che chi più t'ama più abborrir tu vuoi. 

Chi più ti serve a più spregiar tu pensi? 

Ah no! sì tristi esempi 

Di te non sod, ma de’maligni tempi. 

Ah! se può darti nell’acerbo stato 
Pietà de’tuoi confortò, 

Vedi ch’io piango sul crudel tuo fato. 

È ver,. da te mi fu vietato al porto 
Drizzar la stanca prora; 

Ma pur mia patria bella io l’amo ancora. 

Pur se voi mi toglieste e patria e tetto 
Gelose alme proterve 
Non mi toglieste già quello che in petto. 

Spirto del cielo animator mi ferve 

Me segue, con me viene 

Dovunque splenda il sol sulle mie pene . 

• i 

Lui non trafìggon di livor gli strali. 

Nè trista cura il morde, 
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Nè tema il punge di terreni mali. 

Per lui sulle vibrate itale corde. 

Se in me valor non scema, 

Intuonerò Teterno mio poema. 

Così l’angoscia che si grave l’alma 
Contristata m’opprime. 

Argomento mi fia d’iiflmortal palma. 

Il mio tormento in immortali rime 

Scolpirò coll’ingegno 

Negli empi affanni del dolente regno. 

Cosi qualvolta immaginar felice 

Rapide l’ale impenna 

• « . 

In grembo a riposar di Beatrice 
Pingerà sulle pagine la penna 
In gaudio, in festa, in riso 
Il beato goder del Paradiso. 

Fremete, alme proterve. Il nobil canto 
Di libertà sull’ale 

Consolerà dell’alme oppresse il pianto. 
La voce mia terribile, immortale 
Bandirà sulla terra 
Ai scettrati tiranni eterna guerra. 
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Sono versi men che mediocri, l’ho già detto-, 
ma a scrivere queste cose sotto il regno di Gabrio 
Felice ed a recitarle in pubblico sotto la verga 
di un Gesuita non era tanto facile come oggi 
a cinguettare di libertà per burlare il pros- 
simo in Parlamento. 

Gli applausi furono immensi. Padre Ma- 
nera venne pallido pallido, poi rosso rosso, 

, e non sapendo, al momento, trovar altro di 
meglio disse che i veri tiranni dell’uomo erano 
le ree di lui passioni. Quanto a Dante fece 
osservare che ben lontano da essere amico 
dfelle popolari agitazioni, era partigiano dei 
bene ordinati governi, come ne facevano te- 
stimonianza il suo trattato della Monarchia 
Universale e il Tedesco imperatore calato, per 
suo invito, in Italia. 

y 

Queste ultime parole non mancavano, pur 
troppo , di storica verità ; ma non diminui- 
rono in alcun modo l’effetlo de’miei versi, e 
la guerra ai scettrati tiranni bandita nella 
scuola di padre Manera diventò per molti 
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giorni il tema di tutte le conversazioni della 
capitale. 

Il Gesuita mi tenne broncio per qu&lehe 
giorno. Per ordine superiore il Censore del- 
l’Università mi fece chiamare dinanzi a sè 
e . mi regalò una seria monizione. Stizzito, 
non comparvi più alla solita accademia. So- 
pra la qual cosa si fecero tanti conienti, che 
il Padre non esitò a pregarmi di ritornare 
ponendo a ciò la sola condizione che lasciassi 
in disparte gli argomenti politici. 

In quel tempo mi innamorava delle can- 
zoni veramente leggiadrissime di Vittorelli ; 
ed avendo già letto gli amori di Ovjdio, le 
cantate di Metastasio, le odi di Savioli , i 
vèrsi di Anacreonte, feci una raccolta di tutte 
queste classiche reminiscenze, e mi provai a 
scrivere qualche amorosa canzonetta che per 
un poeta di vent’anni poteva passare. 

Al Padre questi amori Greci e, Romani an- 
davano poco a sangue; ma per lui era men 
male parlar di amore cl^e di libertà ; e. per 

Broffkrio, Memorie. Voi. XV. 9 
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queste riflesso si mostrala con tee ittfluN 
gente. • ' ' ! s 

Ma anche nelle canzonette di tratto ih tratto 
il nome d’Italia useiva fuori quasi per fa* 
centesimo e alinea la fronte del Padre sì 
annuvolava di Repente. Una vòlta si annuvolò 
tanto Ohe fu imminente il temporale. Cagioni 
di quelle nuvole furono i seguenti V’éi^si: 

, .* * 4 , ** * ' * »- • • *• * * l 

Il Monte Cenisio. . r n 

Guarda: più in là: non vedi 
Quélfa scosci balza? 
lfifon tedi èótìie iribalza 
■’ . < > / ; Supèrbia capo al'éfel? * 


Il sole, il sole istesso 
È di ferirle stanco 
Il dorso, il petto, il fianco 
Aspri d’etértìo fcteU 


<• » » • i . 

Forse adunar nemici 


l.i f .1* ; ! > 


Su quelle cime algenti 


La iàdve, 1! ghiàccio, i itemi 
Vote a natwà inviti? 


i 


< 7 * » ■ ; . - 5 '.' 


r ■■ ■ j 

V 

/? • 

4 

/ 

'•‘1‘ hi* 
• té . . <» 
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r ff; j ■ tosso sMB «già, cjbjè io cardia -;•*• .,-' 
Così pooea Datura 
. , * , Sui monti la paura > 

» f » • 

-v? - \ T .* .JVfD< . v , 

** * * *" »" • **■ ft > *• / ,'■* f ■ • i 

r • ? ,* «Ma i’African di{laur» < ;i , 

ntiVK- Ja chiama in Calpe 

, .. P.fcce|» » vincer FAlp^ }| y 

Dopo aver vinto iUmar. 

. ' • Ahi! da quel dì fur viste 
viti-*; r ■: AliUe straniere spade 

»*’ * I' I ’ ' t ^ 9 

Sull’ItaJe contrade 

• ' . '* *•’ «! •• 

Sinistre balenar. 

E la vetusta, madre 

» • * '«Iflt I* 

Lasciar l’augusto soglio 
Fu vista in Campidoglio 
Colle catene al piè. 


ì< r 


J 


iiS 


-** ». » 

Ah! sul destin suo crudo 

Cbi volge asciutto il ciglio 
0 non ha cor di lìgi o, 

0 figlio suo non è. 

lift* tJlMlHvi 


tu 


, * . 


V é# K» ’ t 


Gli appkusi dell’assembleà non furono mai 
così clamorosi* e così prolungati; e per verità. 
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ora che dopo tanti anni di obbliodio trascritti 
questi versi, non ne rimasi, caso raro, troppo 
mal contento. ' *' * 1 » 

Ma la mia soddisfazione d’oggi non divise 
allora il Padre. Sotto il peso delie pubbliche * 
acclamazioni non potendo rompere , senza 
pericolo, il silenzio, volle tutta volta che la 
mia temerità non andasse compiutamente im- 
punita. * * 1 * ' . 

Per avvezzare i giovani alla facile parola 
soleva con ottimo consiglio il Manera dopo 
la lettura di un componimento invitare i gio- 
vani più distinti a portarne improvviso giu-* 
dizio; quindi chi approvava, chi censurava, 
chi assaliva, chi difendeva, ed in questo con- 
flitto di opinioni primeggiava chi era di più 
pronto ingegno, chi aveva più copia di dot- 
trina e sopra tutto chi aveva più sciolta e 
più ornata favella. 

In ultimo poi il professore dichiarava la 
sua sentenza, contro la quale nessuna osser- 
vazione veniva più ammessa ; e la sentenza 


i 
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Loioiea stava come supremo decisione, benché 
il più delle volte non fosse conforme al voto 
universale. 

. - * ♦ 

In questi esercizii oratorii la palma era 

* 

quasi sempre mia; e se in avvenire ho potuto 
in molto più yasta e più nobile arena mo- 
strarmi non ultimo a combattere per la li- 
bertà Italiana, debbo pur dirlo, ne ho qualche 
debito a quelle pubbliche esercitazioni delle 
quali in Piemonte fu accorto promovi tore un 
Gesuita. 

Dopo la lettura del Monte Cenisio e la in- 
solita accoglienza che gli venne^iatta, il profes- 

« 

^or e invitava De-Bayer ad esprimere il suo 
avviso sopra i miei versi. De-Bayer, che era 
il La Margherita della Camera dei giorni 
nostri, si gettava sul concetto politico della 
canzone, ed in nome della legittimità e del 
diritto divino ne faceva strazio con grande 
soddisfazione del Padre. 

Ma se la lingua stava bene in bocca a De- 

.’i a . ; * » ^ 

Bayer, slava ancora meglio in bocca mia, e 
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il severo ammonitore si ebbe una di quelle 
risposte che treulacinque anni dopo toccarono 
più di una volta al conte La Margherita sopra 
il suo seggio della Destra in eguali contin- 
genze. • • i . , . o ' • :* : 

L'Assemblea loruò a dichiararsi' a favor 
mio, e il Gesuita per quel giorno dovette 
inghiottire l'amara pillola; ma promise a se 
stesso di prendere a tempo e loco una buona 
rivincita; e *il tempo e il loco non tardarono 
a presentarsi. 

« « 

. Imbevuto come io era dei versi e dei con- 
cetti di Ovidio e di Anacreonte, e non pen- 
sando che Ovidio i suoi distici li dedicava a 
Corintia fra i profumi dell’alcova, e che Ana- 
creonlelesue allegre strofe le cantava A tavola-, 
io portava alla scuola del Gesuita una can- 
zonella del tenore seguente: 


♦ 

i :• ' : j v 
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Il Tempo. 

* ’ * . * 

* » * • 

Di’, non vedi come ii giorno 

Cede pallido alla luna? 

Di’, non vedi come intorno 
L’aria tace, il colle imbruna? 

Sai perchè sopra quel faggio 
Si lamenta l’usignuolo? ‘ 

. Si lamenta che il suo raggio 
Volga il so|e all’altro polo. 

. % 

Sorto appena, il sol tramonta: 

Nato appena, il giorno cade: 

Bella Irene in lor confronta 
-11 cader di nostra etade. 

Fra la gioia ed il tormento, 

La speranza ed il timore, 

Non ha Tuomo che un momento 
Da che nasce a quando muore. , 

J * * ' \ 

Che perciò? Se fugge ii bene 
Bagnerem di pianto il ciglio? 

No, chè il pianto, bella Irene, 

' Non è mai miglior consiglio. 

• f 
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Se volubili gli amori 
Batton l’ale alla partita, 

* _ 

Non di spine ma di fiori * 

Intreccia m la nostra vita. 

» „ • * » * 

Confondiam dolci sospiri, 

Alterniam soavi baci. 

Vivi tengano i desiri 
Brevi guerre e lunghe paci. 

Così quando il vecchio spolpo 
Sovra noi dall'alto guardi. 

Pria che vibri il fatai colpo 
Dica: Io giunsi troppo tardi. 

i •• • • . • * 

Il Gesuita colse la palla al balzo, e mi 
diede una di quelle saponate che il barbiere 

di Gheldria non fece mai più spumanti. 

✓ ** 

Le mie erano sentenze da epicureo, dot- 
trine da scettico, empietà da pagano: mi spa- 
lancò sotto i piedi l’inferno e mi destinò, 
peccatore impenitente, a servir da antipasto 

a Lucifero. • . , . . . . 

-? » 

La esagerazione non piacque all’Assem- 
blea; ma stava pur dalla mia il gran torto 

♦ 

% 

t • 
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della scelta imprudente; e dovetti lasciarmi 
stritolare dalle mandibole infernali senza cac- 
ciar fuori un lamento. 

. Per qualche tempo tornai ad assentarmi 
dalla scuola; e tornarono ad interporsi gli 
amici per ricondurre la pace. Ma questa volta 
tenni saldo e non volli più ricomparire in 
un’Assemblea dove i liberi miei sensi trova- 
vansi in perpetuo conflitto con quelli del pro- 
fessore che vi dominava^ . **» 

Al Gesuita non dovea dispiacere la lonta- 
nanza -di un giovine che ponevalo di quando 
in quando in dure strette: ma oltre che la 
mia mancanza dall’accademia veniva general- 
mente lamentata ed allontanava molte per- 
sone da essa, pare che il Padre non ri min- 
ziasse alla speranza di condurmi , com’egli 
diceva, sopra la buona strada, o sia che avesse 
per me una speciale benevolenza , o sia che 
ciò giovasse agli interessi suoi. 

Fatto sta che per tutto quell’anno io non 
volli più tornare* all’Accademia. 
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.‘iNglie vacanze, sia caso, sia volontà di Ufi» 
fteiose persone , padre Manera ed io ci Irò?? 
varamo insieme in una villa deL Canavese; 
quindi ad’aprirsi del nuovo corso scolastico, 
ai ripigliarono le antiche esercitazioni, inter- 
rotte soltanto, a mio riguardo, da qualche 
* viaggio di cui dovrò presto parlare. 

.Cercava padre Manera tutte le occasioni, 
col pretesto dei, lavori accademici, di trovarsi 
con me a singolari colloquii, nei quali la po- 
litica e la religione entravano quasi sempre. 

In politica egli avrebbe voluto persuadermi 
che i Gesuiti erano amici del progresso e . 
della libertà. Allora quest’asserzione mi faceva 
specie; ma oggi che i nostri liberali del Mi- 
nistero e del Parlamento sono quasi tutti al- 
lievi di Gesuiti, meno onesti del padre Ma-» 
nera, dovetti convincermi che certi amori del 
progresso e della libertà non sono poi tanto 
in contraddizione col Gesuitismo. 

La Compagnia di Gesù, mi diceva quel 
padre, si acconcia perfettamente colla Repub^ 
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ridica. Guardi nell’America: anche colà vi sono 
enee religiose del nostro ordine ; e non solo 
• d. Gesuiti non sono nemici dei governo re- 
pubblicano dove hanno stanza; ma si vantano 
4i eterne sostenitori. * - *• 

i In Piemonte, continuava padre Manera, non 
.-siamo Repubblicani, perchè il dovere e la ri- 
conoscenza c’impongono di sostenere il go- 
verno monarchico che .ci chiama all’educa- 
zione della gioventù. Ma noi amici, prima di 
tutto, dell’ordine, della giustizia, della verità, 
della religione, non siamo mai tanto monar- 
chici che non possiamo essere repubblicani, 
nè tanto repubblicani che non possiamo es- 
sere monarchici. 

lo pongo qui queste teorie gesuitiche per 
quello che valgono e per quello che sono. Fo 
notare soltanto che questi medesimi ragio- 
namenti di padre Manera li ho uditi ripetere 
cento volte parola per parola dai capi dei no- 
stri Moderati che governano lo Stato coi lupi 
del bilancio e coi ramarri dei fondi segreti. 
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Nelle materie religiose quando padre Ma- 
nera poteva tirarmi a discutere con lui di teo- 
logia pareva sempre sicuro di aver in mano la 
vittoria. Io mi lasciava condurre senza diffi- 
coltà in questo campo. Le discussioni filoso- 
fiche e religiose non solo non le ho mai 
evitate, ma le ho sempre cercate con ansietà; 
ed oggi ancora le cerco, benché sappia che 
nella conclusione vi , è sempre la più deso- 
lante oscurità, il silenzio, il vuoto. 

Non vi sono che gli uomini freddi, mate- 
riali, senza immaginazione e senza sentimento, 
senza vita morale e intellettuale che possano 
rassegnarsi a non correr dietro ad ogni lampo 
di luce che loro sembri balenare per avere , 
ove sia possibile, qualche contezza di se me- 
desimi. Panni di aver detto già altre volte 
che io mi sento nell’anima il grido supremo 
del cielo, grido occulto, misterioso ch’io non 
intendo e non conosco: per conoscerlo e per 
intenderlo affronterei il martirio -, ma cono- 
scerlo e intenderlo come vorrebbero i inestie- 
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ranti di teologia , abdicando la ragione , ri- 
nunziando al buon senso, e costituendomi 
idiota, questo mi è sempre stato e mi sarà 
sempre impossibile. 

Così appunto mi accadeva nei colloquii col 

padre Manera, il quale invece di convincer 

•% 

me finiva quasi sempre per imbrogliare se 
stesso. 

Nel 4827 partendo da Torino per Napoli 
padre Manera mi incaricava di portare un 
fascio di carte a Roma al padre Tapparelli- 
Azeglio, le quali non erano altro che i lavori 
principali degli allievi della scuola di Elo- 
quenza di quell’anno, acciocché, diceva egli, 
i nostri padri nel Collegio Romano abbiano 
una giusta ed esatta idea dei progressi lette- 
rarii della nostra gioventù Torinese. 
Volontieri accettai l’incarico. 

Il giorno prima della partenza padre Ma- 

N 

nera mi consegnava le accennate carte senza 

mistero alcuno. Mi rimetteva inoltre una let- 

» 

tera commendatizia al padre Tapparella di 
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cui mi diceva un gran bene: poi mi pregava 
a volermi incaricare, al mio ritorno, di por- 
tare a luì i lavori degli allievi del Collegioi 
Romano secondo le già seguite intelligenze 
col Reverendo. 

Promisi che avrei eseguita puntualmente da; 
commissione; pigliai le carte e la lettera, edf 
accompagnato dai buoni augurii del Padre,* 
che mi stese replicata mente le mani sulle 

spaile in segno di amorevole commiato , mi 

• * 

posi lietamente in cammino. -* • 

Passai una parte delPautunno a Genova e 
tutto l’Inverno a Firenze. In primavera mi 
recai a Roma, dove, inseguito sempre dalle 
spie, la polizia mi diede in breve do sfratto. 

Questo contrattempo non mi fece dimenti- 
care la lettera e le carte di padre Manera al 
padre Tapparelli secondo le avute istruzioni. 

Nè la comunanza di patria , nè la affinità 
letteraria, nè la lettera di padre Manera vai* 
sero a meritarmi le buone (grazie del Gesuita 
di Torino 'domiciliato in Roma. < ; ? 
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Freddo, riservato, diffidente, non mi disse 
quel Lòioleo che poche ed insignificanti pa- 
role*, e quando intese che sarei partito nelle 
ventiquattr’ore, mi pregò a tornare in col-^ 
tegio nel mattino successivo per ritirare da 
lui le carte destinate al Manera. 

All’ora indicata non mancai all’ invito. Il 
Tapparelli consegnandomi uno sciolto fascio 
di carte scritte e stampate, — questi, dis- 
s’egli, sono i lavori dei nostri allievi chiesti 
dal reverendo Manera, che saluterà per me 
dicendogli di raccomandarmi a Gesù Cristo 
nelle sue più fervide preghiere. 

Vedendo poi che io cercavo di ordinare 
quelle carte per metterle in saccoccia, — per- 
doni, ripigliò, se non ho avuto tempo a rac- 
cogliere per bene questi versi e queste prose 
dei nostri giovani in modo da recarle minor 
disturbo. Ho pensato che ella avrebbe letto 
volontieri questi nostri componimenti per raf- 
frontarli con quelli di Torino «he mi ha‘ 
portati. . ' ; ! ■* 


Googl* 


— H4 — 


— Dice a meraviglia,, reverendo, io risposi, 
leggerò con molto piacere questi lavori che 
certamente staranno molto al di sopra dei 
nostri. • 

— Ve ne sono degli uni e degli ajtri, re- 
plicò il Padre; quello per altro che vi si scorge 
sempre è il santo timor di Dio. Faccia buon 
viaggio e voglia mantenerla il Signore nella 
sua eterna grazia. 

Col timore di Dio, colla grazia del Signore 
e collo sfratto delia polizia mi trovai all’in- 
domani sulla via di Napoli preceduto da molte 
denuncie e seguitato da molte spie. 

« Cammin facendo, mi diedi a sfogliare le 
carte del Tapparelli ed a leggere le poesie 
che mi parevano migliori. Il Padre, il Figlio 
e lo Spirito Santo erano sempre in ballo; il 
santo timor di Dio , come diceva il Padre , 
scorgevasi in tutte le pagine, ma la paura 
del diavolo filtrava pure in tutti i versi. 

* , Tutto ^1 un tratto dalle svolte carte 
esce fuori una lettera aperta e piegata in 
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colonna come tutti gli altri fogli. Vi getto 
sopra gli occhi e vedo che è la lettera di 
raccomandazione del padre Manera da me 
portata al padre Tapparella 

Oh, come si trovava là dentro quella let- 
tera? Era distrazione? Era progetto? Era ma- 
lizia? Era caso?.... Che diavolo fosse lo vedrete 
voi stessi. Quella lettera, che ho sempre ge- 
losamente conservata io la commetto in questo 
punto al giudizio vostro. 

« Reverendo in Cristo Padre. 

m ‘ w * 

m 

n P.*X. 

t 

• • 

« 

m Parte di qui per non so quale viaggio in 
Italia l’Avvocato Angelo Brofferio Astigiano. 
Avendomi egli pregato di alcuna lettera com- 
mendatizia a pedone che possano esserli van- 
taggiose, ho stimato bene di indirizzarlo a V. 
R. e di raccomandarglielo colla più sollecita 
premura. Ella tra pér Io vincolo comune di 
patria con cui al medesimo è legata, e molto 
Brofferio, Memorie. Voi. XV. fO 


Digitized by Google 


— 446 — 


più per la carità che so essere in lei pietosa 
e forte, deve con ogni sforzo adoperarsi in 
favore di questo giovane sciagurato. Ed io 
spero, anzi confido che le maniere soavi e 
prudenti, delle quali V. R. è ornata, e che 
cagionano un salutifero effetto in tutti quelli 
che hanno la sorte di avvicinarla, abbiano 
va produrre qualche buona impressione sul- 
F animo per altro pieghevole dello stesso. 
Chi sa che ella non sia lo strumento de- 
stinalo da Dio ad operare la salvezza tem- 
porale ed eterna di lui, e a ritrarlo dall’a- 
• « 

bisso che ogni giorno gli si apre più profondo 
sotto i piedi, e sul cui orlcf il misero con 
gli occhi bendati va trastullando allegramente. 
» Ma V. R. non soddisfatta di questi 

9 

cenni generali, a meglio riuscire nell’im- 
presa vorrà essere alquanto più minutamente 
informata da me sul conto del nostro Angelo. 

« Ah! caro Padre, sento quasi scoppiarmi 
il cuor di dolore quando mi tocca di pen- 
sarvi sopra seriamente. — L’amore che gli 
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porlo tenerissimo è ora un ferro che mi 
straccia crudamente le viscere. — Un’edu- 
cazione, a quel che mi si dice, poco o niente 
religiosa (e pur troppo sarà così), la lettura 
di libri pessimi statagli famigliare dagli anni 
più verdi, la società dei tristi, e i fatti scan- 
dalosi del 24,- per lo mezzo di una fervida 
immaginativa, ond’egli è dotato, e di un cuore 
quanto mai dir si possa sensitivo ed irrite- 
vole han prodotto nella mente di esso un 
esaltamento di strane idee, le quali sono alla 
irrequieta volontà esca di cento mal consi- 
gliati partiti. — E ciò che più monta, una 
smania incredibile di falsa gloria da cui sembra 
invasato, è un mantice che s’agita continua- 
mente, e mantien desta, e sempre giù cre- 
scente la fiamma delle ree voglie. Il cielo Io 
* ha favorito dijnolti e rari doni naturali, dei 
quali usando rettamente potrebbe col tempo 
servire al lustro delle lettere Italiane, ed essere 
a molti eccitamento alla virtù. Ma egli invece 
si è fatto già pietra di scandalo a moltissimi 


j 
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e forse cagion di rovina a se medesimo. Si 
può dire di lui con ogni verità che l’ingegno 
e il dono della parola sono una bella spada 
per mala ventura capitata nelle mani di un 
furioso. 

» Qui in Torino è conosciuto bastevolmente 
per la sua maniera di pensare in materie 
politiche e religiose. Le persone dabbene lo 
compassionano; i malvagi, e gli altri, che si 
credono onorati del titolo di liberali colle lu- 
singhe, colle adulazioni, e colle impromesse, 
lo spingono gagliardamente al male, nell’atto 
stesso che non pochi di loro gli ridono dietro 
le spalle, accusando la sua imprudenza. Po- 
vero giovane! Non so dirle, caro Padre, quanto 
mi affligga il suo stato. Sul principio che 
lo conobbi mi consolò la speranza di mi- 
glior riuscita. Ma questa mia speranza andò ‘ 
vuota; e Dio sa quanti sospiri, e quante 
occulte lagrime ho versalo dal cuore nel 
tener dietro ai passi con cui ha cammi- 
nato, anzi corso nella via dell’errore. Ciò 
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nondimeno, per quanto era in me, non ho 
omesso fatica per isviarnelo, e quantunque 
sempre inutilmente, non ho mai cessato di 
confortarlo con buoni avvertimenti, di sgri- 
darlo con parole acerbe insieme ed amorevoli, 
c di piantarli qualche spina nel cuore. E se 

4 

debbo pentirmi, di alcuna cosa fatta a suo 
riguardo, questa è lo aver cooperato a farli 
acquistare presso la gioventù studiosa una 
stima non ignobile de’suoi talenti. Non poche 
altre particolarità potrei esporre a V. R. di- 
rette tutte ad accrescere in V. R. la com- • 
passione per questo giovane infelice. Ma il 
poco detto sin qui è già tanto, che basta. 

» La prego adunque ad usare di quei mezzi 
che crederà più dolci ed efficaci onde salvare 
una persona, che mi è infinitamente cara, e 
per la quale darei volentieri una parte del 
mio sangue. Prego altresì la V. R. del più 
alto segreto intorno alle cose da me scritte 
nella presente, la quale potrà consegnare alle 
fiamme dopo averla letta. 


Digitized by Googl 



- <50 - 


« Mi raccomandi ne’ SS. SS. SS. c mi creda 
con piena stima. 

» Di V. R. • *••= ' 

r> Torino li 2o settembre 1827. 

>r 1 ■ ‘ ' 

» Inutile in Cristo Servo 

► - - % « l .«*t 

* Francesco Manera della Compagnia di Gesù ». 

ÀI mio ritotmo, dopo molti mesi, io Torino 
t miei amici giudicarono questa lettera come 
una gesuitica indegnità, e mi consigliarono 
con calde parole a non rivedere il Manera 
ed a rompere senz’altro ogni relazione con lui. 

Cosi feci. Ma quando cominciai a credermi 
capace di giudicare colla mia testa e non 
colla testa degli altri fui d’avviso che codesta 
lettera non fosse, com’essi assicuravano, una 
biscia ch’io mi portassi sul cuore, ma un 
semplice certificato di gesuitica benevolenza. 
Padre Manera, io ne sono persuaso, mi vo- 
leva bene, ma mi voleva bene alla sua ma- 
niera: cioè da Gesuita. 

Nella quale persuasione, trovandomi a Na- 
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poli in occasione del congresso degli scien- 
ziati nel 1845, e sapendo che il padre Ma 
nera governava come Superiore Generale il 
collegio dei Gesuiti, mi recai a visitarlo. 

Furono liete oltre ogni dire le sue accoglienze*, 
mi pose, come nel passato, le mani sulle 
spalle, mi parlò con affetto, mi chiese di tutti 
i miei compagni e volle sapere di me ogni 
particolare vicenda. 

Debbo poi credere che gli venisse detto 
come io in quel congresso facessi, in molto 
maggior proporzione e in ben più vasto 
campo, la parte di agitatore che faceva alla 
sua accademia, perchè non venne a resti- 
tuirmi la visita. Forse la riputazione di ar- 
rabbiato democratico, che già a quel tempo 
mi andavano costruendo i miei buoni amici 
politici, lo turbò e lo trattenne. Fatto sta 
che egli si sgomentò del tribuno e ch’io del 
Gesuita non ebbi paura. 

Tre anni dopo, nel 4848, chiamato a Roma il 
Manera da Pio IX, provò tanto dolore delle novità 


Digitized by Google 


di quel pontificato, e gli inni, e le dimostrazioni, 
e le feste del popolo turbarono per tal modo la 
sua mente che cadde infermo e si addormentò, 
come dicono i Gesuiti, nel bacio del Signore. 

Il bacio dei chiusi fioretti di Dante doveva 
esser preludio di questo dell’Eterno Padre, il 
quale avrà accolla certamente quell’ anima 
nella sua santa gloria. 

A quel tempo io scriveva nel Messaggiere 
Torinese un articolo necrologico in cui si di- 
ceva dei Padre il bene e il male che a mio 
avviso si era meritato. 

I miei amici, poiché lessero manoscritto 
quell’articolo, si levarono contro di me non 
per il male ma per il bene ch’io diceva del 
Gesuita ; e sostenendo che quell’articolo mi 
avrebbe gravemente compromesso nella pub- 
blica opinione, volevano assolutamente ch’io 
non lo pubblicassi. . . 

— Che compromettere o non compromet- 
tere? io rispondeva. Quando quello ch’io dico 
è la verità, debbo curarmi d’altro? 
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— È una verità che ti rovina, replicavano 
gli amici; e in questo caso il silenzio è giu- 
stificato dalla necessità. 

— E che? Per privati interessi avrò io 
paura di fare del mio antico professore una 
imparziale commemorazione? Voi mi consi-r 
gliate una viltà a <cui non mi arrenderò mai. 

Vedendo i miei amici che non v’era modo 

%* . . . - « 

di persuadermi coi ragionamenti, ricorsero 
alla violenza e poriaron via dall’uffizio del 
giornale il mio articolo che o per una ra- 
gione o per un’altra non potè mai vedere 
la luce. 

Molto tempo mi stette sul cuore quella 
soppressa necrologia, non potei darmi pace del- 
l’atto ingeneroso, e lamemoria di padre Manera 
mi pesò lungamente come un rimorso. 

Quanta innocenza ! Dopo tutto quello che 
ho udito e che ho veduto in dodici aniìi , 
dopo avere scandagliato da vicino gli uomini 
politici di ogni risma, .dopo avere osservato 
come certi doveri che sin qui furono riputati 
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sacri siano diventati inezie da fanciullo, mi 
riconciliai colla mia coscienza, e di rimorsi 
non volli più saperne. 

Ogni buon cristiano può oggimai morire 
tranquillo: sia stato o no in vita amico del còQte 
Cavour, fautore dell’annessione, partigiano 
della vendita di Nizza e Savoia, può essere 
sicuro che non Io ricorderò dopo morte. Le 
necrologie che dicono il vero sono pericolose: 
il secolo vuole che si mentisca anche sulle 
tombe. 
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CAPITOLO CIXVII. 

# • * ' , . 

laconvenienti del giorno onomastico — Delizie deU’elà canata 
— Paradossi filosofici — Freddure di Cicerone — Scapigliate 
riflessioni dell’abate Lammenais — Versi inediti di Francesco 
Morelli — Ringraziamenti all’avvocato Negro d’Asti. 


Nella scorsa settimana si festeggiò in famiglia 
ti mio giorno onomastico. Fiori, versi, regali, 
musica, banchetto, congratulazioni di con- 
giunti, augurii di amici, nulla è mancato per 
far bella la festa. Miglior felicità non si poteva 
desiderare. 

Nondimeno uu triste pensiero tolse a tutto 
ciò* una gran parte del suo prestigio: un 
pensiero cupo, molesto, insistente: e per dir- 
velo in confidenza il pensiero era questo, 
che di simili felicissimi giorni dacché venni 
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al mondo, ne spuntarono cinquantasette belli 
e rotondi. Troppa felicità; la metà di meno 
basterebbe. 

Non è già che mi rincresca di avvicinarmi 
alla morte: quando si è imparato che cosa è 
la vita, e si è conosciuto qual pregio ha il 
mondo, non si può aver rammarico di chiù- 
der gli occhi ad un ignoto sonno che avrà 
il merito almeno di toglierci a questa insipida 
veglia. 

Quello che è rincrescevole è la vecchiezza 
che ogni giorno ci toglie* un ardimento, ci 
invola un sorriso, ci strappa una speranza, 
ci ruba un conforto per regalarci un disin- 
ganno di più, un sospiro di più, una stan- 
chezza di più, un’infermità di più sino a che 
ci fa l’ultimo regalo: quello della tomba. 

La vecchiezza nel fisico si vede chiaro che 
è progressivo decadimento di forza, di salute, 
di beltà, di prestanza: è lo spettacolo più di- 
sgustoso che abbia la natura: lo spettacolo 
dell’umanità che si consuma lentamente. 
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Nel morale per contrario non si può dire 
che vi sia decadimento se non perchè vi 
è progresso: contraddizione tanto più dolorosa 
quanto più manifesta! 

Invecchiando si impara che gli uomini, ge- 
neralmente parlando, non valgono un fico 
secco. E una verità: ma questa verità è ap- 
punto quella che ti fa diventare sospettoso, 
timido, incerto, diffidente. Quando non si 
conoscono gli uomini si vede un amico in 
ogni angolo e il cuore si spande in generosi 
affetti. E un inganno; ma questo inganno è 
appunto quello che produce la forza e genera 
la contentezza. 

Nella giovinezza non vi è uomo, per poco 

che abbia Tanima ardente, il quale non creda di 

* 

poter correggere i Vizii della società, distruggere 
le infamie del mondo, ricondurre la verità, ri- 
stabilire il culto della giustizia. Si studia, si 
lavora, si osa, si provoca, si combatte, si re- 
siste*, e la lena si accresce, e la fede si rad- 

9 

doppia, e il coraggio si centuplica: non si 
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impallidisce, non si vacilla, non si retrocede 
mai.... e alla fine? alla fine, giunti i cinquan-e 
t’anni, vi accorgete, che tutta l’opera vostra 
è perduta: che il vostro lavoro, e Pardor 
vostro vi resero solitario sopra la terra: al- 
zate il capo, vi guardate intorno e cercate 
il silenzio, e invocate il riposo... Che vuol 
dir ciò? È la conoscenza di voi stesso che è 
giunta: preziosa conoscenza, sudato frutto del 
sapere e dell’osservazione.... Ma ora che vi co- 
noscete siete di peso a voi e inutile agli altri; 

quanto era meglio per voi e per gli altri 

« 

che aveste continuato a non conoscervi! 

Se poi nella giovinezza e nella virilità 
aveste la disgrazia di abbandonarvi ai sogni 
della politica, di avventurare cento volte le 
vostre sostanze, là vostra: libertà, la vostra 
vit,a, l’onor vostro per il bene della patria, 
per la salute del popolo, siete nella vecchiezza 
cento volte più infelice di ogni altro che stette 
contento nella domestica esistenza e non si 
accorse mai che la patria era schiava, che il 
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popolo era oppresso. Quel popolo a cui vo* 
leste togliere le catene appena ha libere 1$ 
mani, vi getta, per ringraziarvi, il fango in 
volto, i sassi nel capo. Quella patria per cui 
lavoraste, ora che non ha più tiranno, se ne 
fabbrica un altro il quale, per togliervi ogni 
mezzo di combattere la sua tirannide vi calpesta, 
vi calunnia, vi scredita, e sollevando contro 
di voi la pubblica demenza che egli chiama 
opinione pubblica vi uccide moralmente , e 
vi cuopre la fronte di un nero velo. — -Voi, fatto 
esperto della gratitudine della patria e della 
giustizia del popolo, vi traete in disparte 6 
sospirate, e desistete dalla lotta. Chi ha di- 
ritto di rimproverarmi ? Voi faceste ciò che 
il senno e la ragione da gran tempo vi consi- 
gliavano. Ma l’error vostro era nobile, gene- 
roso, e sublime: ora che la vecchiezza vi ha 
disingannato non siete più che un saggio; il 
che vuol dire che siete divenuto un egoista. 

Quando . mi è cascato sulle spalle il de- . 
cimo lustro mi diedi risolutamente per vecchio 
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c cercai di ispirarmi a conformi pensieri cir- 
condandomi di severi studi e di serii tratte- 

i 9 

nimenti. 

Perchè turbarmi l’anima 
0 d’oro e d’onor brame 
Se del mio viver atropo 
Presso è a troncar lo stame? 

E già per me si piega 
Sul remo il nocchier brun 
Colà d’onde si niega , 

•Che più ritorni alcun? 

Queste che ancor ne avanzano 
✓ Ore fugaci e meste 

Belle ne renda e amabili 
La libertade agreste. 

Ma questa agreste libertà che vagheggierei 
pur tanto non mi è e non mi sarà mai con- 
ceduto di goderla, perchè condannato, dalle 
mie domestiche condizioni, a continuo lavoro, 

non posso abbandonarmi troppo lungamente 

» 

all’ozio dei campi senza troppo grave pre- 
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giudizio di chi ha diritto al sudore della mia 
fronte. 

Inoltre quanto più mi è dolce la campestre 
solitudine allorché nauseato della stoltezza o 
della iniquità delle moltitudini fuggo il tu- 
multo delle grandi capitali, tanto più mi di- 
vien grave e mi circonda di mestizia quando 
i troppo prolungati riposi della campagna 
mi rendono necessaria l’operosità che per me 
è il primo elemento della vita. 

Questo specifico degli agresti silenjzii hon 
parendomi adunque altro che un palliativo , 
tornai ad interrogare il . poeta filosofo Gni- 
seppe Parini per vedere se alle volte ne’suoi 
aurei versi avesse per me una migliore ris- 
posta; ed egli mi rispose nei modo seguente : 

Il Brindisi. 

Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio; 

E giunta in sul pendio 
Precipita l’età. 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. 1 1 
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Le belle, ohimè che al fingere 
Han lingua così presta, 

Sol mi ripeton questa 
Ingrata verità! 

Con quelle occhiate mutole. 
Con quel contegno avaro, 

Mi dicono assai chiaro: 

Noi non siam più per te. 

E fuggono e folleggiano 
Tra gioventù vivace, 

E rendonvi loquace 
L'occhio, la mano e il piè. 
Che fai? Degg’io di lagrime 
Bagnar per questo il ciglio? 
Ah no! miglior consiglio 
È di godere ancor. 

Se già di mirti teneri 
Colsi mia parte in Gnido 
Lasciamo che a quel lido 
Yada con altri amor. 
Volgan le spalle candide, 
Volgano a me le belle: 

Ogni piacer con elle 
Non se ne parte alfin. 
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A Bacco, all’amicizia 
Sacro i veDturi giorni: 
Cadano i mirti, e s’orni 
D’edera il misto crin. 

Che fai su questa cetera, 
Corda che ancor sonasti? 
Male al lenor contrasti 
Del duovo mio piacer. 

Or di cantar dilettami 
Tra’miei giocondi amici, * 
Augurii a lor felici 
Versando dal bicchier. 

Fogge la instabil Venere 
Con la siagion de’fiori: 

Ma tu, Liceo, ristori 
Quando il dicembre uscì. 

Amor con l’età fervida 
Convien che si dilegue; 
Ma l’amistà me segue 
Fino all’estremo dì; 

Le belle, ch’or s’involano 
Schifo da noi lontano, 
Yerranci allor pian piano 
Lor brindisi ad .offrir. 
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E noi, compagni amabili, 

* * Che far eoa esse allora? 

Seco un bicchiere ancora 
* Bevere; e poi morir. 

Ma ohimè un altro imbroglio! Il vino non 
mi ha mai consolato: qualche volta mi regalò 
molle ore di mal di capo e nuli 1 altro. In 
fondo al bicchiere non poteva adunque es- 
servi per me. consolazione alcuna: tutto al più 
vi avrei trovato qualche emicrania. 

Mi sovvenni allora di avere in gioventù 
tradotto nelle scuole il libro della vecchiaia 
di Cicerone che mi faceva sbadigliare. 

A sedici anni sbadigliare leggendo un trat- 
tato sulla vecchiaia è più che giusto; ve- 
' diamo un poco se sbadiglierò ancora a 
cinquant’anni! e cercai le opere filosofiche di 
Marco Tullio colla speranza di innamorarmene 
e di trovare, come avvenne a lauti altri, 
qualche consolazione di non essere giovine. 

Vi dirò anzi che a questa ricerca mi diede 
incitamento Vittorio Alfieri nelle ultime pa- 
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gine della sua Vita . Giunto all’età di 54 anni 
cosi scriveva: « Qui pongo termine all’epoca 
quarta, essendo ben certo che non voglio più, 
nè forse potrei volendo, creare più nulla. Il 
mio disegno si è di andare sempre limando 
e le produzioni e le traduzioni in questi cin-* 
que anni e mesi che mi restano per giun- 
gere agli anni 60, se Iddio vuole che ci 
arrivi.- Da quelli in poi, se li passo, mi pro- 
pongo e comando a me stesso di non fare 
più nulla affatto fuorché continuare (il che 
farò finché ho vita) i ftiiei studi intrapresi. 
E se ritornerò sulle mie opere, sarà per dis- 
fare o rifare (quanto all’eleganza), ma non 
mai per aggiungere cosa che fosse. II solo 
trattato aureo della Vecchiaia di Cicerone » 
tradurrò ancora dopo i sessantanni, opera 
adattata all’età, e la dedicherò alla mia in- 
divisibile compagna , con cui lutti i beni e 
mali di questa vita ho divisi da 25 e più 
anni, e sempre più dividerò. 

« ....A rivederci, o lettore, se pur ci rive- 
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dremo quando io barbogio sragionerò anche 
meglio che fatto non ho in questo capitolo, 
ultimo della mia agonizzante virilità ». 

Ohimè! Le consolazioni di Cicerone per 
l’età canuta somigliano a quelle che si dànno 
*allo spiantato cogli elogi della povertà. Quando 
quel Console di Roma mi dice sul serio che 
la vecchiaia è un bene perchè tutti volendo 
diventar vecchi otteniamo, invecchiando, ciò 
che abbiamo sempre desiderato, io credo che 
egli voglia burlarsi di me. 

Si desidera di diventar vecchio perchè il 
solo mezzo di non divenirlo è quello di mo- 
rire; ma se fra due mali io mi rassegno a 
quello che mi fa meno ribrezzo, non ne 
# segue che questo minor male diventi un 
bene. Tutte le altre ragioni di Cicerone sono 
tutte più o meno di questo calibro; per la 
qual cosa io consiglio i vecchi a cercare di 
consolarsi leggendo il Piovano Arlotto ma 
non le opere filosofiche di Marco Tullio - 
Cicerone. 


Digitized by Google 



— 167 — 

Vi è un altro filosofo che ha scritte molte 
lodate pagine sulla vecchiaia: voglio dire 
rabate Lammenais. Ma ir filosofo francese vi 
conduce precisamente per l’opposta via del filo- 
sofo romano; e se gli deste retta finireste per 
buttarvi giù dalla finestra, tanto è doloroso 
il ritratto del vecchio che egli vi pone sot- 
tocchio. 

Cicerone vi dice che la vecchiezza è vene- 
randa: veneranda senecttis: Lammenais in vece 

• 

vi assicura che il solo buon sentimento che 
ispira la vecchiezza è quello della compas- 
sione. A chi daremo noi retta? 

lo credo, pensandovi sopra ben bene, che 
abbiano ragione lutti e due, perchè in so- 
stanza la venerazione che razza di sentimento 
è? Non è l’affetto, non è l’ammirazione, non 
è l’entusiasmo, non è nulla di vivo, di ap- 
passionato , di grande : è un sentimento che 
sa di sepolcro e si avvicina molto alla com- 
passione. 

Ad ogni modo per risolvere la difficoltà io 
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vi offro, o signori, una inedita poesia di quel 
Francesco Morelli d’Asti del quale avete più 
d’una volta ammirati i leggiadrissimi versi che 
in queste pagine videro per la prima volta 
la luce del sole. 

Io vado cercando per tutta l’Astigiana Pro- 
vincia i versi inediti del Morelli con quella 
stessa devozione con cui un archeologo va 
in traccia fra i sepolti ruderi di qualche antica 

lapide che ricordi la perduta maestà Italiana. 

• 

• Non è ancor molto che di questo argutis- 
simo poeta io vi stampai un ditirambo che 
voi giudicaste superiore a quello del Redi*, 
ora vi presento Due Epistole che contengono 
il Panegirico della Vecchiaia e chi sa che i miei 
lettori di cinquant’anni non trovino in esse 
qualche goccia di buon umore, farmaco mille 
volte migliore di quello del Difensore di 
Archi a e dell’autore delle Parole di un 
Credente. 


Digitized by Google 



— 169 — . 

PANEGIRICO DELLA VECCHIÀIA 

EPISTOLE DUE 
all’amico DA MEZZO SECOLO 
SIGNOR CAVALIERE DON GASPARO N; N. 

EPISTOLA PRIMA 
Versi lirici. 

Pur troppo, o Gaspare, 

Odo parecchi 

Chiamarci cancheri 

* 

Perchè siam vecchi.- ; 

Dicon che fracidi. 

Tolti al piacere, 

I vecchi puzzano 
Di Miserere. 

Cotesti stolidi * . t* 

Mi fan pietà. 

La nostra ignorano 
Felicità. 

Te appello giudice, 

0 camerata, 

Che hai lustri tredici 
Sull’omoplòta. 
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Se inseparabili, 

Più che fratelli, 

Di balordagini 
Fummo modelli. 

Or altro Socrate, 

Altro Platone 
Ci estima il pubblico, 
Ed ha ragione. 

Dai nostri meriti 
Intimoriti 
Di noi tremavano 
Un di i mariti, 

0 ci accoglievano 
Con faccia smorta, 

0 in faccia chiudere 
Ci fean la porta: 
Quando non fossero 
Le madri pazze 
Non ci lasciavano 
Colle ragazze. 

Su questi articoli. 

Ti sovverrai, 

Avemmo, o Gaspare, 
Baruffe assai. 
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Da tai pericoli 
Per bianco crine 
Sicuri e liberi 
Eccoci alfine. 

Il vecchio placido 
Non vuol conflitto: 
S’anco il legnassero 
Egli sia zitto. 

Quindi il più burbero 
Per gelosia. 

La più pinzochera 
Mamma che sia, 

A noi confidano 
Mogli e zitelle, 

Anzi ci pregano 
Di star con elle, 

Onde se capita 
Momento scabro 
Facciamo immobili 
Da candelabro. 

Non vuote chiacchere 
Sono guadagni 
Questi dell’essere 
Vecchi compagni. 
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Fra le domestiche 
Pareti al veglio 
Quello procurasi 
Che v’ha di meglio. 

Egli si corica 
Sul miglior letto. 
Stanza più comoda 
Gli dà ricetto. 

Sedendo a tavola 
Gli si destina 
Pietanza tenera. 
Minestra fina. 

Al freddo stomaco 
Danno conforto 
Vini di Malaga, 
Borgogna e Porto. 

Tutti concorrono, 

Per quanto ponno, 
A far che prospero 
Vegeti il nonno. 

Ben poche ai giovani 
Cure comparte. 
Ritrosa e stitica 
La medic’arte, 
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Ma per noi prodiga 
Ci manda intorno 
Chirurgo e medico 
Quasi ogni giorno. 
Bello, invidiabile 
Fanno apparecchio 
Entro la camera 
Del caro vecchio 
Sciroppi, pillole, 

Sali, cristeri. 
Cingoli elastici . 

E cateteri. 

Gli fanno circolo 
Clinisti, ernisti, 

E farmaeopoli, 

Ed oculisti. 

Ma se ancor vegeto 
Con qualche brio 
Egli anccr trovasi 
Qual tu, qual io, 
E al ballo vassene 
Di carnovale, 
Appena penetra 
NeH’ampie sale, 
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Le donne, gli uomini 
Gridando obi ohi..,. 
Che balli vogliono, 

0 possa o no: 

E se noi reggono 

1 piè dolenti. 

Invece saltangli 
In bocca i denti. 

Lascia che dicano, 
Anco i veglioni, 
Teatri, maschere. 
Per noi son buoni. 
Gioia è lo starsene 
Fra cento belle, 

Che ci regalano 
Le caramelle, 

Dolci pastiglie 
E bianche e rosse, 
Eccellentissime 
Contro la tosse, 
Tosse che provvida, 

Lo scrisse Varrò, 

Dal polmon gemino 
Scaccia il catarro: 
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In feste simili 
La vecchia scorza 
Va in elaterio. 

Riprende forza. 

£ se nei solidi 
Scapita il senso. 

Ci danno i liquidi 
Largo compenso. 
L’occhio ci lacrima. 

Il naso piove, 

Qualche altra gocciola 
Scappa d'altrove, 

E fatto il calcolo 
Con penna e inchiostro. 
In buona chimica 
C’è il conto nostro. 

Ma perchè perderci 
Nel far la serie 
Di beni fìsici. 

Vere miserie? 

Quanto allo spirito 
Provvede a staio 
Beni invidiabili. 

Saggia vecchiaia. 
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D’un’altra lettera 
Tema ne faccio, 
Quindi la pagina 
Chiudo e l’abbraccio. 


EPISTOLA SECONDA. 


Al felicissimo 
Nostro soggetto 
Con nuova logica 
Io mi rimetto. 

•» 

Qual membro inutile 
L’esordio lascio, 
Giacché mi piovono 
Le prove a fascio. 

Tutti han per massima. 
Che bene o male 
Vecchiezza è il codice 
Della morale. 

Un tantin rigida, 

Ma non a torto, 

Ci mostra prossimo 

. Il beccamorto, . . 
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Dal che risultane 
Che il vecchio saggio 
Divoto medila 
Per far buon viaggio. 

Di fatti nuotano 
Fra mille tresche, 

Di morte immemori 
Le genti fresche. 

Al più in domenica 
Una massella, 

Che fugge rapici* 

Come saetta, 

/ 

In piedi ascoltasi 
Con baffi irsuti, 

Sporgendo a femmine 
Risi e saluti. 

Ora, mio Gaspare, 

Siam d’altra pasta, 

Pietà sì povera 
Per noi non basta. 

Ore mollissime 
Per buon esempio 
Spendiamo a correre 
Di tempio in tempio, 

fcaofTERio. Memorie. Voi. XV. li 
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£ inginocchiandoci 
Sopra una scranna, 
Talor mescendovi 
Un po’ di nanna. 

Con labbri tremoli, 
Sempre spumanti. 
Preghiere fervide 
Porgiamo ai santi. 

Deggio ripeterlo? 

L’età matura 
Mille allo spirito 
Beni procura. 
Missioni, tridui 
Ed otta va rii, 
Dottrine, vesperi, 
Messe, rosarii, 
Novene, prediche, 
Quante ne vuoi, 
Cose santissime 
Tutte per noi. 
Quando c/incarcera 
La ria podagra, 

0 il mal cachetico 
Che l’uom dimagra. 



Cortesi accostanti 

Ai nostri lari 

Per farci visita 
« 

Vesti talari: 

Non più le Veneri, 

Le grazie od altre 
Donne e pettegole 
Belle ma scaltre. 
Padre preposito, 

Padre guardiano. 

Il signor parroco, 

Il cappellano. 

Genti apostoliche 
Del cielo amiche 
Vengono a tergerci 
Le macchie antiche. 
Questo è maiuscolo 
Santo servizio, 

Che sol conoscono 
Quei che han giudizio. 
Oh mondol Oh secolo! 

Mi vien la stizza. 

In sull’occipite 
li crin si rizza, 



Veggendo naufrago 
Il buon costume, 

E spento e debole 
Di fede il lume. 

Libri diabolici 
Oltramontani 
Che non vorrebbero 
Nè manco i cani. 
Pregni di tossico. 

Di rio veleno 
Vengono, girano 
D’Italia in seno. 

Se li divorano 
l giovanotti, 

E con ciò credonsi 
Diventar dotti, 

E di filosofi 
In assemblea 
Degna di cattedre 
Par la diarrea. 
Teste di cavolo. 

Teste di rapa. 
Sprezzano i canoni 
Ridon del papa. 
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Odi, carissimo 
Vecchio compagno. 

Di ciò non l’unico 
Son che mi lagno: 

Tai che teologi 
Son più* di me, 

Molto si dolsero; 

Con ciò sia che 

Senza alcun scrupolo 
La gioventù 
Legga don Bonghero, 
Coropèr Mathieu, 

Mirabeau incredulo, 
Obbez, Elvezio, 

Baile, Penn quacchero, 
jReyna), Lucrezio, , 

Leggon le lettere 
Cinesi, Ebree, 

Ed altre simili 
Sozze miscee. 

Leggon l’Adonide, 

L’abate Casti, 

Della sifìlide 
Chiaro nei fasti. 
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Libri da mettere. 

Mio Gasparino, * 

In massa ad ardere i 
Sotto il cantino. 

A questi calici * 

Di perdizione' 
lo non mi abbevero: 
Fossi minchione! 

Divenir celebre 
A si gran costo? 

No; morir asino i« 
Voglio piuttosto. 

Grazie subitissimo 
Rendansi mille. 

Che alle patetiche 
Nostre pupille 

Ben altre pagine 
Poniara noi sotto, 

In cui di sdrucciolo 
Non entra un motto. 

Son convenevoli 
Libri al vegliardo 
Valle di Giosafst, 
Pietro Abailardo: 
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Nozze dell’anima, 

Prato fiorito» 

Il Cieco d’Aseols 
Morto arrostito. 

Il ravvedutosi 
Bovo d’Autona, 

I casti gemiti 
Di Maghelona, 

Di Santa Brigida 
La vision, quando 
Roma dall’indtcer 
Le tolga il bando. ; 
Del Monte Libano 
Le sei colombe. 
Spaventosissime 
Le sette trombe. 

Vita e miracoli 
Di fra Cipolla 
Che chiuse il diavolo 
Dentro un’ampolla, 
Ed altri ascetici 
Libri colali. 

Che verso l’etere 
Dispiegan l’ali. 
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Libri che Icggonsi 
D’inverno dalle 
Persone zotiche 
Dentro le stalle. 

Siccome oracolo 
È del Vangelo 
Che aperto ai poveri 
Di spirto è il cielo. 

Con questi codici, 

Cosa stupenda. 

Andrena cogli Angeli 
A far merenda. 

Intanto io l’auguro 
Buona appetenza, 

£ presto il titolo 
Di Sua Eccellenza. 

Vi piacquero questi versi?... Se vi piacquero 
abbiatene, dopo l’illustre autore, qualche ri- 
conoscenza al signor avvocato Negro d’Asli , 
che me li ha regalati per voi.‘ Egli è uomo 
di perfetta cortesia, di schietta indole, di 
nobili sensi : e mi piace di cogliere questa 
propizia occasione per dargli onorala e pub- 
blica testimonianza di sincerissimo affetto. 

i 
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Madama Meoabrea e i suoi figlinoli — L’abate Borsoo — 
Madama Giacosa — Visito la prima volta il Monte Cenisio 

— Quello che accade a cercare un acquavitaio in Susa — 
I doe versanti delle Alpi -*• Promesse non mantenute — - 
La Calnnga — Voghera — Pavia — Defendente Secchi 

— La pietà di Galeazzo Visconti — Milano — L’asta della 
Francia e il corno dell’Italia — Il Raccoglitore di Davide 
Bertolotti — Il Lago Maggiore — L’oroscopo di un bar- 
binolo. 

> 9 

Nella primavera di quest’anno medesimo 
mio padre mi presentava ad una signora di 
Chambéry, giunta da un mese in Torino, che 
era argomento di ammirazione a lutti quelli 
che la conoscevano. 

Essa era qui condotta dal dovere e dal- 
l’affetto di madre. Aveva seco due figliuoli: 
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il primo si chiamava Leone, il secondo Luigi: 
quello destinava agli studi legali dell’Univer- 
silà: questo agli studi matematici nella mili- 
tare accademia. 

Benché questi due giovincelli accusassero 
imolonlariamente la madre di non essere più 
sul mattino degli anni, ella era di così squi- 
sila avvenenza , e di così vivace ingegno , e 
di modi cosi attraenti, e di animo così gen- 
tile che, come dissi di sopra, era da tutti 
ammirata. 

Questa rarità Sabauda chiamavasi madama 
Menabrea , che oggi, in età molto avanzata, 
vive ancora a Chambérv serena , spiritosa , 
desiderata e benelìca. 

Suo figlio Leone, distintissimo giurecon- 
sulto, moriva or sono pochi anni, lasciando 
alla Corte di Appello di cui era membro vi- 
vissimo desiderio della sua dottrina e del suo 
senno. 

L’altro figlio Luigi è il generale del Genio 
che in pochi anni si circondò di bella fama 
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per opere di arie militare , ^d' ebbe pur 
campo a distinguersi in Parlamento conte 
-uomo di Stato ± benché il suo seggio alla 
Destra e le sue opinioni conservatrici - gli 
procacciassero poco favore presso il popolo , 
-il quale per ordinario non sa mai bene chi 
■'lo avversi e chi lo aiuti, chi debba amare e 
da chi debba guardarsi. 

Fra le molte persone di riguardo che ebbi 
•‘occasione di conoscere in casa della signora 
Menabrea primeggiava l’abate Stefano Borsnn, 
Savoiardo anch’egli, che aveva il merito di 
aver collocale le prime fondamenta del Museo 
di Mineralogia che oggi, per cura dell’egregio 
professore Sismonda, allievo del Borson, per- 
venne agli onori del primato nella scienza 
Italiana. 

È lecito agli scienziati, generalmente par- 
lando, di essere, fuori della scienza da essi 
coltivata, perfettamente ignoranti in tutto il 
resto del sapere umano, di non avere nem- 
meno una goccia di spirito, come anche di 
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essere qualche volta, causa la scienza, inur- 
bani e selvatici. t * 

11 Borson era una protesta permanente 
contro tutte le rarità da Museo della specie 
sua. Aveva tanto spirito che se lo avesse po- 
tuto petrificare ad uso della sua scuola mi* 
neralogica ne avrebbe ricavata una quantità 
di diamanti della piu limpida acqua. Amava 
con entusiasmo le arti, specialmente la mu- 
sica e la pittura, ed io conservo ancora due 
prospettive in acquarello da lui composte 
come una memoria della benevolenza che 
conservò per mio padre e per me sino al- 
bulthn’ora del viver suo. Benché vecchio 
cercava sollecitamente la compagnia dei giovani 
purché onesti e colti \ accanto alle donne 
giungeva sempre desideratissimo; brioso, fa- 
migliare, semplice, modesto pareva affaticarsi 
a nascondere la propria dottrina e il proprio 
merito. 1 suoi colleghi lo chiamavano l’uomo 
di pi eira perchè da mattina a sera in mezzo 
aile- sue stallatiti, alle sue conchiglie, a’ suoi 
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cristalli di rocca sembrava non aver nè corpo 
nè anima, liscilo dal Museo trasformavasi di 
repente ; taceva versi con noi , cantava al 
cembalo canzonette francesi , si coronava a 
tavola in mezzo agli amici colle rose di Ana- 
creonte, aveva sempre sulle labbra arguti motti 
per sorprendere e ricreare, si dilettava della 
conversazione della Marchionni, della Taddei, 
della Joannini, sopra ogni dire; meritò insomma 
che madama Staci lo rammentasse con molto 
onore ne’suoi viaggi, e che Lady Morghen nella 
sua Italia lo citasse come l’uomo più spiritoso 
e più geniale da lei conosciuto in Piemonte. 

Soleva l’abate Borson invitare, nello 
stesso Museo dove abitava , i suoi amici a 
pranzo ed esilararli con liquori del suo paese 
veramente eccellenti. Fra essi compiacevasi 
di assegnare il primato ad un vino delle vi- 
cinanze di Moutier chiamalo in Savoia Vino 
della Morte: e sopra di ciò, particolarmente 
se eranvi signore, gli sfavillavano in bocca 
gli epigrammi. 
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Un giorno, dopo aver pranzalo con lui 
al Musco in compagnia di madama Menabrea, 
del signor Gariod, del signor Ginet, e di altri 
amici Savoiardi f'acevasi una passeggiata alla 
Crocetta che si prolungava sino a notte. 

i\el ritorno la signora Menabrea volle con- 
durci tutti ad una serata musicale in casa di 
una signora amica sua dove, come ella di- 
ceva., raccoglieva n&i i migliori artisti e dilet- 
tanti di Torino. ,. 

Accettammo tutti rinvilo e fummo da lei 
presentali alla signora Giacosa dove trovammo 
uumerosa ed eletta società di cui la padrona 
di casa era il principale ornamento. 

Si cantarono i migliori pezzi di Rossini e 
di Merendante accompagnati al piano-forte da 
Valentino Molino. Applaudivansi parecchi dilet- 
tanti a pochi artisti secondi, e fra essi un Man- 
fredi, un Calandra, un Maggiorotti: ma splen- 
deva astro maggiore, intorno al quale racco- 
glievansi tutti i raggi dei minori pianeti, la* 
inglese, Fèron, prima donna al Regio Teatro, 
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la quale cantava le variazioni della Semira- 
mide con tanta perfezione che sembrava un 
incantesimo. 

Poscia colla slessa Fèron net famoso duetto 
della Didone abbandonata cantava la signora 
Giacosa la parte del contralto, e benché avesse 
compagna una cosi grande artista non testava 
tuttavia per soavità di voce e per maestria di 
canto di gran tratto discosta. 

i\ T è solo per musicale trattenimento erano 
tenute in pregio le serale in casa Giacosa, 
ma. anche per le elette persone, che vi si in- 
contravano di ogni classe della società. 

* Era cosa rara a quei tempi , in cui l’ari- 
stocrazia allettava di vivere discosta dalla 

i 

puzza borghigiana, di trovare nelle sale delle 
signore che non intitolayansi contesse o mar- 
chese un barone e un avvocato, un notaio e 
un’eccellenza a discorrere famigliarmente senza 
troppa servilità da un canto, senza troppa 
albagìa dall’altro. 

E questo, rara eccezione, grazie alla squisita 
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intelligenza della padrona di casa, si notava 
presso madama Giacosa, dove senza iattanza 
convenivano il conte di Roburent, grande di 
Corte, il marchese D’Yenne, governatore di 
Genova, il generale Galateri, il conte di Villa- 
falletto, il generale Bellotti, e parecchi altri delia 
loro risma senza che. quelli che non erano^ nè 
generali, nè governatori, nè grandi di Corte, 
si dovessero accorgere più del bisogno della 
odiosa disuguaglianza. 

Da quella sera l’abate Borson ed io diven- 
tammo , sotto, gli auspizii di madama Mena- 
brea, assidui visitatori della signora Giacosa;. 
e poche giornate passavano senza che aves- 
simo occasione di trovarci assieme col pie- 
testo della musica, della poesia, di una visita 
al Museo, di una passeggiata in campagna; tutto 
in somma era buono per promettere nell atto 
di lasciarci che ci saremmo riveduti all’irido- 
mani; e lo spirito vivacissimo di madama Me- 
nabrea associalo alla bontà intelligente di 
madama Giacosa rendeva la società delle 
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due ^signore Sotto ogni aspetto piacòvrìlis- 

• * ' _a* * > ' . ’ • • 1 » ’i,- *n « ’ *4 ? T -* * 

sima. 

*•* Fti con madama Giacosa e madama Mena- 
tala che io uscii la prima volta dal gitsfcio 
Torinese per fare, non dirò un pi imo viaggiò, 
ma una prima peregrinazione sino alla einià 
del Moneenisio che oggi si fa con molta ce- 
lerità, benché allora sembrasse una salita di 
qualche importanza. 

Io aveva da qualche anno in mente la de- 
scrizione del Monte Cenisio pubblicala da 
lady Morgheii ed i ricordi della viaggiatrice 
inglese sulla Gran Croce, sulla pianura dove si 
apre il lago, sull’Ospizio Religioso, sull’albergo 
della Posta, sul bugigattolo di Lans-le-Bourg, 
e sulla non romorosa città di Susa, dove ella 
scriveva di aver veduto lo scheletro della 
morte sopra un’insegna da venditore di ac- 
quavita. 

Poi le nevi, i ghiacci, i torrenti, i laghi, 
le nebbie, gli oragani delle Alpi Cozie mi si 
schieravano alla mente come prodigi della 
Bhofferio, Memorie. Voi. XV. 13 


Digitized by Google 



194 — 


creazione; e la fantasia, come al solito, si 
compiaceva ad ingrandirli. 

Erano pochi mesi che io aveva lette le 
poesie di Ippolito Pindemonte e quella spe- 
cialmente del passaggio delle Alpi mi stava 
sempre scolpita nel pensiero. . 


Venti, cui farvi nido ( 

Piacque di grotte e di caverne tali, 

Qual è tra voi che fido 

.Metter si voglia quest’addio suU’ali, 

E là volar, dove alcun forse siede 
Che di me pensa o chiede? 

Legge di fato avaro, '> 

Che sempre un qualche amaro 

Sorga di mezzo al dolce in noi mortali: 

Ciel sereno non è senza vapori, • 

« 

Onda chiara non è d’altra non mista, 

• t • * • » * ' • < 

E negli umani cori 

' i 

Cerchi una gioia invan, che non sia trista. 

‘ 

Desire antico e bello 

Mi conduce a veder per moBti e fiumi’ ; ^ 

' . .... ■ -i 
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Coite l’uom sempre è quello 

" Sono il vario color de’suoi costumi. * • ‘ 

0 soggiorno fedel d’orsi e di lupi, . . 

Dure vetuste rupi, 

Del vostro aspro rigore 
Date, vi prego, a un core, 

Che diero a me tenero troppo i numi: 
Date di quella neve anco, che suole ' 
Seder su noi cosi ostinata e salda, 

Da farne scorno al sole. 

Che l’indora coi raggi e non la scalda. 

Tal su nude io vedea 
Candide spalle un biondo crin lucente. 
Quando d’amore ardea 
Questo mio cor, che l’amistade or sente,. 
Poi la gloria cercai dorata e bella 
Ombra di bene anch’ella, 

Non già in un pien senato, 

Non per insanguinato 
Sentier coverto di trafitta gente, 

Come su questi la cercar macigni 
Libiche fiere uscite da lor tane, 

Che laceri e sanguigni 

Fer quasi i nidi all’aquile Romane. 
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Ma fu, fu questa l'alpe . 

Per cui, si aperse il calla a Italia e Roana 
Degli allori di Calpe ^ . 

li gran duce African dolo la chioma! 
Qual abete, o qual piu fermo e sublime 
Sovra ruttimi cime 
Stelle del moote. 0 amici, 

Ecco i piani felici 

D’Ausonia, che da voi tosto fia doma. 
Gridando il duce dalla vinta balza. 
Stende il sinistro braccio, la visiera 
Con la man destra s’alza, 

E manda lampi dalla faccia nera. 


Queste, che abbiam salite. 

Non son, dica?, non son le balze alpine. 
Ma posto il piede ardito. 

Sulle stesse abbiam noi mura latine, 

L’aste tremar, tremar le spade in mano 
Veggio d’ogni Romano: 

Veggio confusi i padri, 

E le spose, e le madri 

Battersi il petto, e lacerarsi il crine. 

Che resta or più?; Roma spagliar, che tante 
Spogliò provincia con ingiusta guerra. 
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Ite, e in un solo fetonte 

Fate vendetta dell’oppressa terra. 

Trattarsi di accompagnare madama Me- 
nabrea che si restituiva a Chambéry scortata 
da tutti i suoi amici savoiardi -, e partivasi 
nel 9 di luglio con numerosa comitiva per 
Susa dove giungemmo alla sera. 

Appena giunto ebbi a provare tre contrat- 
tempi abbastanza notevoli per un viaggiatore 
della mia specie che girava il mondo in 
cerca di grandi* maraviglie e di forti commo- 
zioni. 

La prima fu questa, che le montagne mi 
parevano tisiche. Quelle dure vetuste rupi 
che dovevano coll’altezza minacciare il cielo, 
quelle cigliose alpine balze, per vincere le 
quali bastarono appena il braccio e la fortuna 
di Annibale, mi parevano poco più che so- 
relle primogenite de’ miei colli Astigiani. 

Procurai di consolarmi pensando che 
le montagne di Susa non erano che un 
primo saggio delle altre più maestose che mi 
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aspettavano-, e mi rassegnai in questo pen- 
siero. • : : -. »• ••£ 

L’altro contrattempo mi venne sulle spalle 
in grazie di lady Morghen e del sua di- 
pinto scheletro della Morte sulla bottega di 
acquavita. 

Appena disceso nell’albergo, data appena 
un’occhiaia alle montagne colle quali, come 
ho detto, pensai di riconciliarmi, andai su* 
bito in cerca della famosa insegna, e dopa 
dieci o dodici passi non vedendo nulla mi 
rivolsi al primo che mi capitava dinanzi e, 
levandomi il cappello, gli dissi: 

— Perdonate galantuomo : vorreste voi 
dirmi dove posso trovare un acquavitaio? 

1 — Ve n’è più d’uno ; il più vicino è là. . 

— Vicino o no, poco m’importa, purché 
trovi quello che io cerco. 

— Se vuole del brandvin vedrà che non 
c’è male. 

— Del brandvin ? che porcheria! 

— Capisco, vuole roba più fina; c’è anche 
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del Cognac, del Kirs , del fl/tum della Già ro- 
maica di prima qualità. -■ «••• ' • • 

— Nemmeno, nemmeno.* •* » '•*; 

Senta io debbo avvertirla che gli 

acquavitai di Susa non vendono pane e sa- 
lame: vendono soltanto acquavita. 

-»4* — Pane e salame? che volete eh’ io ne 
faccia. Cerco la curiosa insegna che voi 
sapete. * * •; ’ -• 

■v .rr- L’insegna?..... quale insegna? » 

» Quella della morte. s 

- — Permetta..... in Susa Pinsegna della 
morte è là... :la giù, la giù... dove vede 
quella porta con sopra una croce. Là tro- 
verà il conto suo. 

— Panni in fatti di vedere... e là si vende 
acquavita? 

— No: là si vendono esequie. 

— Esequie?.... I liquoristi in Susa vendono 
esequie? } • 

— I liquoristi in Susa vendono liquori, 
Pinsegna della morte in Susa sta al Campo 
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Santo, e per quelli che cercano la morte 
dagli acquavitai e l’acquavita al Campo Santo 
c : è in Susa l’Ospedale dei pazzanetti. 

Ciò dello l’amico Susino mi voltava le spalle 
e mi lasciava con un palmo di naso in mezzo 
alla piazza. . nt*iA 

Tutto in causa di lady Morgheiil e poi anda- 
tavi a fidare dei viaggiatori e sopratutto dette 
viaggiatrici. . - .• -y* 

Il terzo contrattempo tu quésto che mentre 
io girava per Susa a cercare l’insegna .del- 
l’acquavitaio , gli altri viaggiatori si piglia- 
rono tutte le carrozze che erano disponi* 
bili per il Mpucenisio, ed io, benché gli amici; 
non mi avessero dimenticato trovai, restituen- 
doci all’albergo, che per me e madama Gia- 
cosa, che era più specialmente in mia com* 
pagnia, non vi era più mezzo di salile nella 
notte il Aloncenisio. 

Ho dello che gli amici non mi avevano*: 
dimenticato ; ed era vero ; gli amici non ci 
dimenticano mai: ma per ogni buon riguardo 
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io consiglio lutti quanti a non dimenticare 
se medesimi. Gli amici pensando a noi pen- 
sano anche molto a se stessi, e talvolta suc- 
cede che per sè pensino bene e per noi, 
senza volerlo, pensino male. Dio guardi ca- 
lunniare il sentimento dell’amicizia! So che 
Tamicizia è il balsamo consolatore dell’uma- 
nità, che è il dono più eletto del cielo, che 
è il palpito dei nobili cuori*, tuttavia persisto 
a dire che capitando a Susa è meglio occu- 
parsi dei cavalli che debbono condurre al 
Monte Cenisio che girare per la città a chie- 
dere dell’insegna della morte sulle botteghe 
degli acquavitai. 

Madama Giacosa ed io ci dovemmo rasse- 
gnare a separarci da madama Menabrea non 
sulla vetta del Cenisio, ma nella valle di 
Susa; e fu una bella fortuna che nel mattino 
successivo capitasse un carrozzone con tre 
magri muli, i quali consentirono a raccoglierci 
cortesemente mediante un prezzo tre volte, 
superiore al consueto. , - 
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Eccomi dunque lirato su a passo grave e 
lento per la scabra costiera che girando in- 
torno intorno agli squarciati fianchi del monte 
giunge finalmente a dominare dall’alto la 
soggiogata balza. N 

Questa passeggiata pei- qualunque altro 
viaggiatore che a me non somigli , special- 
mente quando tacciasi la prima volta, non 
manca di poetico allettamento. 

Ma io che oltre ai versi del Pindemonte 
aveva nella mente quelli di Byron era ira- 1 * 
\ possibile che non trovassi la realtà molto al 
di sotto delle illusioni della fantasia. 

lo studiava in quei giorni la lingua inglese 
con madamigella Joannini sotto la scuola di 
Luigi Calcina; gli squarci più belli di Pope, 
di Shakespeare, di Byron non mi fuggivano 
mai dalla mente e non mi saziava mai di 
declamarli. 

La scena del Manfredo col Cacciatore delle 
Alpi io non mancava di richiamare alla me- 
moria traendomi su penosamente di balza 


Digitized by Google 


— 203 — 


in balza, e la voce dello Spirito delle Mon- 
tagne evocato da Manfredo per le sue incan- 
tagioni mi susurrava all’orecchio queste note 
parole: 

« 11 Monte Bianco è il re delle montagne: 
y> egli è coronato da molti secoli con un dia- 
r> dema di neve sopra un trono di rocche. 
» Vestesi di un manto di nubi. Si cinge il 
» fianco di antiche foreste; porta la vaiane» 
* nelle mani minacciosa come la folgore; ma 
» attende i miei cenni per lanciarla nella 
*» valle. La mole fredda e immobile delle 
» ghiacciaie si scioglie in ciascun giorno; ma 
r> sono io che a lei dice di precipitare il suo 
« corso o di trattenere i suoi ghiacci. Io sono 
y> lo spirito del loco; potrei crollare la mon- 
r. tagna e scuoterla dalle sue caverne... Fi- 
» gliuolo della creta da me che vuoi? « 

Di mano in mano ch’io saliva e mi acca* 
stava alla cima sperava di vedere qualche 
cosa che si assomigliasse a questa gigantesca 
fantasima; e di qua cercava il manto di nubi. 
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di là la fulminea valanca , e attendeva ogni 
minuto il fischio dell’oragano, il crollo della 
montagna, il muggito delle caverne... Inutili 
speranze! splendeva il più bel sole del mondo, 
non si sarebbe potuto avere una nuvola per 
tutto l’oro della California, ed una strada più 
commoda era impossibile desiderare! 

Per buona sorte la compagnia di madama 
Giacosa suppliva a molte cose c starei per 
dire che suppliva a tutto, così che non mi 
fu difficile di cacciar via poco a poco tutte 
le esagerazioni romantiche dalla testa per 
aprire il cuore alle grate commozioni inspi- 
rate dall’imponente spettacolo della selvaggia 
natura vinta dalla potenza dell’arte. 

Mi trattenni quasi due giorni sulla cinta 
del monte dove di rocca in rocca, di con valle 
in convalle mi affrettai a far conoscenza con 
tutte le coste, con tutti i burroni, con tutte 
le cascate, con tutte le nevose creste della 
superba balza che siede fra Piemonte e Sa- 
voia col titolo di signora delle Cozie Alpi. 
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Presi sui luoghi stessi molte note , scrissi 
nell’ospizio molte memorie che dopo il ri- 
torno raccolsi con diligenza tacendo di ogni 
cosa da me veduta una poetica relazione. 

lo le ho trovate ancora quelle concitate 
pagine fra le mie vecchie carte, e dovetti ridere 
molte volte delle stravaganze di concetto e 
di stile che mi ricordano le letture di versi 
inglesi che a quei tempi guastavano la mia 
lesta italiana. --Ecco, per esempio, se volete 
ridere anche voi, quello che io scriveva poche 
ore dopo alla salita sull’estremo vertice della 
montagna, la quale non sapeva ancora a quel 
tempo, come le fu spiegato di poi, di avere 
due versaìiti per commodo e benefizio del- 
l’idealismo imperiale di Francia. 

« Ecco finalmente il colmo della montagna. 
r. Quale aspetto sublime! Quante idee si affol- 
li lano alla mente! Quanti aflètti si avvicen- 
« dano nel cuore! Quanto è piccolo ì’uomo 
*> da questa altezza contemplato!' Quanto vol- 
r> gari e spregio voli sembrano di qui le cose 
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* che si chiamano grandi sai teatro del 
n mondo! ^ .>■ ; * *•;*/ 

w La vetta della balza che - pareva dovei* 
55 declinare in precipitoso pendio *si stende 
55 per lungo tratto di pianura prima di cur- 
» varai alla disecca, e si atteggia in alternate 
55 ibggie quali amene e deliziose, quali sil- 
55 vestri ed orribili.;»'. ■ ■ < <i 

p Allorché il sole dal torrido tropico saetta 
55 co ‘suoi raggi l’emisfero settentrionale delta 
55 terra una fresca temperatura di primavera 
55 mitiga su queste roccie il cocente ardore 
55 . della stagione. In allora qui tutto è delizia, 
55 tutto è incanto. Le praterie sono smaltate 
55 di fiori ; il pallido narciso , la rubiconda 
55 mammola e la melanconica viola olezzano 
55 di soavissimo profumo. La pianura é cir- 
55 condata da una lunga catena di montagne 
55 che disperdono talvolta in mezzo ni nembi 
55 le rìfeVose cime e talvolta infuocate ad up 
55 tratto dalle strisele dei lampi si veggono 
» balenare minacciose e combattere contro il 
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n turbine delle tempeste. Ma stanchi aitine 
» gli affollati nugoloni di fremere indarno 

« contro gli scogli che in altezza le vincono, 
» dileguansi appena che già l’iride curvan- 
« dosi dal cielo sul settemplice arco le in- 
w gemma co’ suoi colori, le irrora colla sua 
« rugiada, ed in guiderdone della vittoria le 
« trionfatrici vette di serena luce corona *>. 

Perdonate, ve ne prego, a quelle melanco- 
niche viole di Bertolotti, a .quel torrido tro- 
pico di Foscolo, a quelle nevose cime infuocale 
dalle striscie dei lampi di Byron che allora 
erano autori di gran moda. Tutti gli imberbi 
scrittorelli non mettevano giù in quel tempo 
una pagina senza far pagare lo scotto all' Ortis, 
al Giaurro e al Tappeto Nero : e succedeva a 
me, come a tutti gli altri, di esporre al ri- 
dicolo, copiandole, quelle frasi e quei pen- 
sieri che nell’originale parevano sublimi, lo 
faceva in somma una maligna parodia senza 
saperlo. 

Malgrado tutta l’enfasi di queste descri- 
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zioni sta in fatto che mi restituiva a Torino 
poco soddisfatto di quelle sorprendenti pro- 
spettive ora amene e deliziose , ora selvaggie 
ed oì'inbili perchè i poeti ed i viaggiatori da 
me letti mi promettevano molto di più. Ma 
i poeti ed i viaggiatori sono come i ed i 

ministri: promettono' molto' e mantengono 

• 

poco. 

- Dopo alcuni giorni madama Giocosa si re- 
cava aJlle acque xli Vaudier; ed io otteriéVà 
ia permissione da mio padre di passare qual- 
che giorno di campagna alla Caltfngd di Cal- 
dani, e di recarmi poi con Pacchiarotfi à 
«Voghera per conoscere la sua famiglia e spe- 
cialmente la sua ottima madre. 

' La settimana di campagna ch'io passai a 
quel tempo alla Calunga fu sempre ed è per 
me tuttavia una delle più grate ri membra ri# 
campestri. { 

Era la Calunga 1 un antico convento ih 
prossimità di Baldichieri che in mano di 
Caldani diventava ndn solo urta fertile pos- 
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sessione ma una bellissima villa rallegrata da 
laghi, da giardini, da boschetti, in amena 
situazione vivificata da vaghe prospettive e 
da aria salubre. 

Ma ciò clic valeva assai più dei giardini , 
dei laghi e dei boschi era la domestica vita 
della famiglia, era la squisitezza del conver- 
sare aristocratico di madama di Souiégre in 
continua opposizione col vivacissimo spirito 
repubblicano di Caldani, d’<onde, coll’inter- 
vento dilicatissimo della moglie e della figlia, 
scaturiva una intellettuale esistenza, per chi 
sapeva comprenderla ed apprezzarla , vera- * 
mente invidiabile. 

Villeggiavano con me a quel tempo alla 
Calunga il mio ottimo Biglione che in gene- 
rale si acconciava alle opinioni di madama 
di Souiégre, la quale aveva inoltre l’appoggio 
di Eugenio Sala, giovine francese, che leggeva 
con devozione la (Juoiidienne , e del maggiore 
Bordino che metà da burla e metà da vero si 
dichiarava sempre del parere delle due signore. 

Broffkrio, Memorie. Voi. XV. 1 
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Fido compagno di Caldani era io*, e sino 
da quei giorni in quelle oneste contese che 
non potevano desiderarsi nè più amichevoli, 
nè più spiritose, la parte di rivoluzionario mi 
veniva naturalmente assegnata; ed io era ben 
lontano da dolermene. 

Aveva Caldani una Scelta libreria composta 
specialmente di nuove opere. Fu in quei 
giorni alla Calunga ch’io lessi con singolare 
avidità la «toria di Ségur della spedizione dei 

9 

Francesi in Russia che mi piacque assai; e 
quella d’Italia del Botta che mi fece più volte 
venire la mosca al naso per le sue stizze 
contro la Repubblica e contro Napoleone non 
meno che per i suoi amori per la decrepita 
oligarchia di Venezia. 11 suo libero linguaggio 
sulla Corte di Roma mi risarciva un poco 
delle cose sopraddette: ma nel complesso io 
era lontano da far coro al pubblico entu- 
siasmo per quell’opera. Il tempo e l’espe- 
rienza degli umani negozi i vennero poi a 
temperare e a raddrizzare questi mie* pre- 


Digitized by Google 


— 244 


coci giudizii; ma in generale quella storia mi 
parve sempre meno inspiratrice di libertà e 
di eguaglianza che di ordine e di rassegna- 
zione. *. » •’ * * 

La rassegnazione è una grande virtù cri- 
stiana, la quale per altro non è il miglior 
mezzo di progresso. 

< L'ordine è il voto di tutti gli onesti; ma 
per giungere , quando si è schiavo , a quel- 
Lordine di legalità e di giustizia, che si 
chiama libertà, vuoisi passare per un grande 
disordine chiamato rivoluzione che sulla ro- 
vina dell’antico edifichi il nuovo, come fece 
Dio quando agitando il caos ne estrasse la 
luce e creò con legge immutabile il cielo e la 
terra. 

Dopo alcuni giorni capitava, secondo l’in- 
telligenza, Giovanni Pacchiarotti, col quale 
mi poneva in cammino per Voghera. • 

Non passai in Alessandria, ch’io vedeva la 
prima volta, senza correre col pensiero .. alle 
sue antiche e recenti battaglie per la libertà. 
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Salutai Marengo, Castelceriolo e la colonna 
del generale Dessaix, onorata ricordanza di 
vittoria comprata colla vita. i\Ia questa volta 
era vittoria francese non italiana che in vece 
di dar base a libertà ne crollava le ultime 
reliquie, e sul capo di un fortunato guerriero 
poneva la corona di assoluto monarca che 
v per tre lustri inebriò i Francesi colla gloria 
e giunse quasi a farli dimenticare di essere 
schiavi. 

Passai in fretta a Tortona, dove le rovinate 
castella mi ricordarono Federico Barbarossa 
e le corna fiaccate al Tedesco dal libero 
braccio di cittadini Italiani! Sacra terra è 
questa d’Italia dove non* puoi muovere un 
passo senza che la polve che il tuo piede 
calpesta ti ricordi la libertà in lotta coll’op- 
pressione : e la libertà sempre vittoriosa ; e 
l’oppressione sempre vinta per tornare ohimè! 
dopo la sconfìtta a ricostituirsi più salda e 
più feroce di prima. E fu sempre così!... E. 

Dio voglia che dopo 'Montebello, Palestro, 

i 

k> 

I 
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Como, Varese e San Martino non sia così 
un’altra volta. 

Voghera , novella città , ricca di aure sa- 
lubri, di pampinosi colli e di vivaci abitanti 
mi trattenne tre giorni in casa di Pacchia- 
rotti dove le accoglienze della madre, della 
famiglia, degli amici furono oltre ogni dire 
liete e cordiali. 

Da Voghera è cosi breve il tratto sino a 
Pavia e da Pavia si va così presto a. Milano 
che Pacchiarotti ed io ci lasciammo vincere 
dalla tentazione di fare una scappata sino 
alla capitale della Lombardia. 

Molte difficoltà , fra le quali quella del 
passaporto, si opponevano al nostro disegno; 
ma a ventidue anni quali sono le difficoltà 
che non si vincono? Tanto è vero che nel 
46 di agosto Pacchiarotti ed io colla scorta 
di un onesto contrabbandiere pigliando le 
scorciatoie che non praticano sempre le per- 
sone «dabbene giungemmo alla sera nella città 
di Pavia senza che le guardie del ponte sul 
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Ticino ci chiedessero conto dei nostri nomi 
e dei fatti nostri. ■** 

- Il mio passaggio sulla terra Lombarda fu 
«aiutato in bizzarra guisa e per poco noft 
dovetti di quel saluto, chi sa per quanti giorni, * 
portare le traccie. 

Dopo esserci nicchiati in privata casa per 
evitare la consegna degli albergatori Pac- 
ehiarotti ed io ci affrettammo a passeggiare, 
benché fosse notte, per la città, e dopo aver 
percorse le vie principali stabilimmo di an- 
dare al teatro. 

Passando dinanzi ad una bottega dove stava 
seduta fra il pan bianco e il pan nero una 
bella pristinaia , entrai per chiedere Pindi- 
cazione della via che conduceva al teatro. 

Io non so se la bella pristinaia fosse di- 
stratta , o se non comprendesse la mia do- 
manda, o se avesse qualche diavoleria che le 
frullasse nel capo, fatto sta che io era obbli- 
gato a rinnovare due o tre volte la mia in- 
terpellanza senza avere soddisfacente risposta. 
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< Mentre stava per pregarla la quarta volta 
di indicarmi la strada che conduce al teatro 
capitava tutto infarinato un garzone del forno, 
il quale con molta burbanza mi chiedeva che 
cosa volessi dalla Peppina. 

— Ah si chiama Peppina, diss’io, questa 
bella signorina? 

— Si chiama il diavolo che lo porti , ri- 
spose il fornaio. 

Sorpreso dalle parole minacciose di costui 
cercai di fargli comprendere che il diavolo fra me 
e la Peppina non c’entrava per nulla, che io 
era un forestiero che vojeva andare al teatro... 

< — Ma qui, replicò il fornaio, si vendono 
todeschini e non commedie*, e lei, signore, è uno 
di quei forestieri bastardi che abitano vicino 

* all’Università, e si dilettano a insidiare l’onore 
delle brave ragazze. 

A questo punto intervenne la Peppina, la 
quale disse con molta buona grazia: 

— ' Guarda Pietro come parli : io non ho 
mai veduto questo bel giovine... 
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— Ma questo bel giovine l’ho ben veduto 

10 a tirarti quest’oggi per il grembiale, ed 

anche questa mattina, ed anche ier sera... e 
giacché tu lo trovi un bel giovine voglio 
battezzarlo anch’io come merita... E dicendo 
queste parole mi regalava un pugno fra costa 
e costa. *■ ■ . ; * 

lo mi affretto a dar di piglio ad una scopa 
che mi capita sotto le mani e meno giù sco- 
pate da orbo. 

Pacchiarotti che stava sulla porta colla 
canna in mano si mette anch’egli in guardia 
per chiamare all’ordine quel furibondo ; la 

•r 

qual cosa non impedisce che tocchi anche a 
lui una.picchiata sul capo che gli manda in aria 

11 cappello. 

Dio sa come sarebbe finita la faccenda se • 
la Peppina mettendosi in mezzo ai contea- 
denti, e gridando ad alta voce, non ci avesse 
dato agio a battere in ritirata coll’onore delle 
armi. .. . N 

Forse in quella bottega bazzicava qualche 
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studentello di cui il buon Pietro era geloso* 
ed io povero innocente, come accade quasi 
sempre nel mondo, portava la pena del for- 
tunato mariuolo che probabilmente si nascon- 
deva ridendo dietro la porta. 

Buon per me che non accorse gente , al- 
trimenti la faccenda del panattiere poteva 
complicarsi con quella del passaporto, e chi 
sa come sarebbe andata a finire! 

Per quella sera stetti contento del batte- 
simo ricevuto *e non volli saper altro. Ecco 
qui, diss^io, come si traduce la fraternità Ita- 
liana sulla frontiera Lombarda! Per buona 
sorte che gli Austriaci lavorarono per noi e 
che da quel tempo fecero molti progressi 
anche i panattieri. 

# JNel mattino mi recai a visitare l’Univer- 
sità. Nulla vidi che mi sorprendesse ad ec- 
cezione di un busto dell’imperatore Francesco 
nella Biblioteca. Bel loco davvero da collocare 
l’elfigie di Sua Maestà Imperiale! Ma non ba- 
sta. Sotto all’efiìgie si leggeva questa iscrizione: 
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Optimorum Studiorum Protectori. 

- # i * •* * * ♦*** , * \ ; - 

* Oh se il marmo potesse arrossire delle 
menzogne che gli fanno dire!.... L’imperatore 
Francesco non era forse quello che riceveva 
la deputazione dei Professori Lombardi con 
queste parole: Totus mundns stultizat ? La 
storia ei assicura inoltre che dopo la men- 
tovata sentenza Sua Maestà Imperiale per 
maggiore spiegazione soggiungeva: « iVou ho 
bisogno, signori, che i miei sudditi siano molto 
dotti; insegnino loro ad obbedirmi, e sapranno 
tutto ciò che è necessario per uomini dab- 
bene ». Ed ecco in qual modo quel glorioso 
imperatore meritava dalla città di Pavia la 
denominazione di protettore degli ottimi studi. 

• Ho detto, mi pare, che questa era la sola* 
cosa che mi sorprendesse. Avvertano i lettori 
.che aveva allora ventidue anni: ora che ne 
ho cinquant’otto non sarei più sorpreso. 

Feci conoscenza in Pavia di Defendentt 
Sacchi, che aveva in quei giorni pubblicato 
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un romanzetto col titolo di non so più qual 
Pianta dei Sospiri , che le donne innamorate 
leggevano cogli occhi rivolti al cielo. 

Io che aveva stampate Le Lagrime del - 
femore già era da hii conosciuto. Per tutto 
quel giorno il bravo Defendente non mi ha 
più lasciato. Io gli regalai le mie Lagrime , 
egli mi regalò i suoi Sospiri e diventammo 
amicissimi. ■ • * • 

< Un anno dopo io gli mandava il Sogno 
della Vita , di cui parlerò in appresso; e per 
mostrare come, da buoni confratelli , ci lec- 
cassimo a vicenda, pongo qui la sua lettera 
che in risposta mi scriveva. 

. « Jrnico, 

* * Ebbi, hanno pochi giorni, una copia 

completa delle vostre gentili poesie, e siccome 
io già le avea altra volta ricevute e le teneva 
con piacere, volli di quella fare un presente 
ad una gentile signora dn casa di cui ci siamo 
conosciuti la prima volta: essa le ha lette 
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con trasporto, ed ha sparsa alcuna lagrima 

nel vostro dolore. Un lamento che fa pian- 
gere le anime gentili ha già ottenuto l’onore 
dell’ovazione, giacché il cuore è il primo giu- 
dice del sentimento e di quelle produzioni 
che s’intendono emanate da lui. Già vi dissi 
altra volta che le Grazie vi sorridevano allor- 
ché toccavate la cetra, e che la morte della 
vostra Irene ha destato co’ vostri versi molti 
sospiri; ma in ispecie quella viola, quella 
rimembranza . e quel dono sono tai fiori di 
cui può tenersene pregiato, se si vogliono 
intrecciare alla corona di Anacreonte e di 
Catullo. 

» In un articoletto che stenderò su quelle 
poesie vi darò in pubblico quel tributo di 
lodi che mi vieta la ^modestia offrirvi priva- ' 
tamente per lettera. Resta che la morte d’Irene 
non metta in silenzio la vostra musa; ricor- 
datevi che l’anima di Bice salì presto in 
cielo, ma che il Divino Alighieri fu ispirato 
dall’aura divina ch’ella spargea anche nell’età 
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più canuta, e ne lamentò la perdita dolorosa 
per tutta la sua vita. 

« Porgetene sovente di questi doni, e ch’io 
abbia occasione di piangere con voi, di rac- 
corre qualche lagrima che voi desterete so- 
pra un patetico ciglio, e rallegrarmi coll’I- 
talia, e sempfe più porgervi la mia amicizia 
e stima. 

'< r> Pavia, 46 novembre 4826. 

» IJ amico 

* Defendente Sacchi. « 

Quanta benevolenza nel 4825 aveva, per 
rae quel bravo Defcndente!.... Oh perchè non 
ho io sottocchio le altre lettere ch’egli stam- 
pava nella Fama sul conto mio nel 4835?.... 
Altro che congratulazioni coll’Italia, altro che 
grazie di Anacreonte e di Catullo*, il meno che 
scrivesse quel bravo Defendente in mia lode 
era questo: — Brofferio è un botolo,. un pap- 
pagallo, una scimia, un venite, una talpa, 
un lombrico, ecc. eec. È vero per altro che 
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neppur io restava in debito d’insolenze: e 
per un botolo ed una scimia gli regalava 
cento scorpioni. . v : 

Se alcuno credesse che queste glorifica- 
zioni succedano soltanto nel regno della po- 
litica debbo avvertire che succedono anche 
nella repubblica delle lettere. L’uomo, met- 
tetelo dove volete, è sempre uomo: e quando 
non avrà più per tormentare se stesso la po- 
litica e la letteratura, si piglierà a capelli col 
vicino per il passero della gronda o per la 
gatta del portinaio. Dov’è l’umanità bisogna 
che sia la guerra*, e chi non volesse credere 
è pregato a ricordarsi che io sono membro 
del Congresso della Pace. 

All’indomani di molto buon mattino partii 
per Milano. Vorrei jjoter dire che ho viag- 
giato in posta, come dice sempre nella sua 
Vita Vittorio Alfieri; ma sono costretto a con- 
fessare che partii sopra una barcaccia del 
Naviglio, colla quale si fece in sette ore il 
viaggio di un’ora e mezza. Nessuno mi chieda 
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il perchè di questa preferenza per la bar- 
caccia; mi spiacerebbe dover confessare che 
fra me e Pacchia rotti consistevano i fondi 
del viaggio in poco più di duecento franchi; e 
con simili risorse le barcaccie sono provvi- 
denze di Dio. 

A mezza strada si fermarono i barcaiuoli a 
far colezione; ed io ebbi tempo a disertare dal 
naviglio per fare una breve visita alla celebre 
Certosa di Pavia che Galeazzo Visconti, uno 
dei più crudeli dominatori di Milano, faceva 
innalzare a testimonio del suo timor di Dio. 

Tali erano i porporati ribaldi di quel tempo. 
Lanciavano i.loro mastini per le vie contro 
i passeggieri e ridevano vedendoli a sbra- 
nare; rubavano, stupravano, uccidevano, in- 
ventavano i più lunghi e più fieri tormenti 
per istrazio delle umane membra, e poi co? 
struivano magnifiche chiese e facevano ricchi 
doni ai preti e ai frati colla, speranza che, 
dopo aver corbellato Dio in vita, corbelereb- 
bero il diavolo in morte. 


Digitized by Google 



— 224 — 

E disfatti i buoni Certosini di Pavia non 

« 

mancarono di collocare un monumento che 
ricordasse tutte le virtù del pio fondatore, e 
su quel monumento, col cuore pieno di rico- 
noscenza, incisero queste parole: 

*• ' 

Galeacio Vicecomiti 
Duci Mni Cartusiani memores gratique 

POSUERE. 

Che Dio abbia in pace la buona anima di 
quel Galeazzo, che fra le altre cose inven- 
tava una quaresima di supplizii che duravano 
quaranta giorni e si conchiudevano con di- 
sperata morte. Grazie alle preghiere di quei 
bravi Certosini quell’anima eletta non avrà 
mancato di volare in paradiso. . - 

« Accostandomi alla capitale Lombarda la 
prima cosa che mi si affacciò fu la cupola 
del duomo. Rimasi attonito. Per quanto avessi 
udito celebrare la magnificenza della catte- 
drale di Milano, la vista di quella marmorea 
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mole dalla quale spiccavansi a celilo a cento 
le aguglie, le statue, le colonne, le freccie 
quasi per volare al cielo, mi riuscì supe- 
riore all’aspettazione. Cosa rarissima per me 
che quasi sempre fui in guerra colla realtà 
distrutta dall’immaginazione. 

Quattro giorni soltanto potei rimanere a 
Milano, e tutti e quattro li impiegai cor- 
rendo continuamente per visitare in fretta, 
in furia le cose più degne di osserva- 
zione. 

Lo stabilimento di Brera ebbe la mia prima 
visita. Non fui senza riverenza dinanzi ai 
quadri di Raffaello, di Tiziano, di Guercino 
da Cento -, ‘ma per me l’educazione artistica 
cominciava appena allora: e quantunque nei 
successivi anni a Firenze, a Roma, a Napoli, 
scultori e pittori e incisori mi avessero caldo 
ammiratore delle loro opere^ non ho tuttavia 
mai imitata la smania di coloro, che per 
vezzo di moda stanno molte ore dinanzi ad 
un quadro o ad una statua e baciano i piedi 

Broffirio, Memorie. Voi. XV. 15 
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della Venere de’ Medici, e la falce dell’Ari 1 #*- 7 
tino, e la ferita del Gladiatore. 

In generale neppur oggi amo di andare ifc 
estasi dinanzi a centinaia di quadri ammutì 
chiati simmetricamente in una sala di esposi- 
zione. Amo la statua nella sua nicchia, il 
quadro sulla sua parete, il monumento sul suo 
piedestallo, dove statua, quadro e monumento 
hanno una missione, esprimono un concettò, 
rammentano un illustre fatto, attestano un 
voto solenne, parlano al popolo con mae- 
stosa eloquenza. Ma tutte queste opere tolte 
alla loro destinazione, spogliate del loro man- 
dato, alfastellate in ampie sale o in lunghe 
gallerie, che non rivelano più il pensiero 
civile, politico o religioso da cui ebbero vita, 
che dicono freddamente al visitatore io son 
l'arte per l’arte, perdono per me la metà del 
loro prestigio ; ed esco quasi sempre dalle 
grandi pinacoteche con un gran male di 
testa. 

Nella sala dì* Brera mi trattenni con pia- 
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cere dinanzi al busto di Casti, sulla base del 
quale vedeva scritto : 

Cui miro cannine dicere veruni nil veluit. 

Un simile omaggio all’autore degli Ani- 
mali Parlanti nei domimi dell’imperatore 
d’Austria mi lece a buon diritto maravigliare. 

Visitando i lavori allora incominciali per 
l’arco del Sempione, cadeva il mio sguardo 
sopra due statue rappresentanti l’Italia e la 
Francia. 

La Francia atteggiavasi fieramente colla 
palma in una mano, la lancia nell’altra e lo 
scudo nel braccio, in cui fiammeggiavano i 
fulmini di Giove. 

L’Italia aveva in mano il caduceo simbolo 
del commercio e dell’industria ed il corno 
dell’abbondanza. 

Bella parte, diss’io, si fa qui rappresentare 
a noi Italiani ! Il senso allegorico di queste 
due statue è manifesto. A noi il caduceo ed 
il corno: ai Francesi la palma e la lancia *, 
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noi ariamo e seminiamo il suolo col sudore 
della fronte e gli stranieri si dispongono a 
mietere e raccogliere lietamente i frutti no- 
stri. Almeno avessero il pudore costoro di 
non dircelo in faccia! 

Sotto quelle due statue si leggeva il nome 
di due artisti Lombardi. Viltà, io soggiunsi, 
viltà ed obbrobrio. Giammai scalpello Italiano 
avrebbe dovuto umiliarsi a così odioso uffìzio. 

]\on so se quelle due statue siano oggi- 
ornamento del grande arco incominciato dai 
Francesi e terminato dagli Austriaci. Proba- 
bilmente i fulmini, l’asta e la palma saranno 
dalla Francia passati in eredità all’Austria. 
Quanto al corno e al caduceo li avranno , 
secondo la loro destinazione, lasciati genero- 
samente all’Italia. 

Alfieri nelle Satire accennando al primo suo 
viaggio a Milano così si espresse: 

Visto che in Zeno, da imparar non v’è, 

L’Apennin già rivarc* e m'immilano. 

Ma quivi io tosto esclamo uà altro Oitnè, 
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Le cesie e i pranzi e il volto ospite umano 
E i crassi corpi e i vie più crassi ingegni 
Che il Beozio t’impasian col Germano 

* 

Fon si ch’io esclami: Oimè, perchè pur regni 
Alma bontà degli uomini sol dove 
Son di materia inaccensibil pregni! 

« 

Se Alfieri fosse stato presente alle cinque 
giornate nel i 84-8 avrebbe veduto se i Mila- 
nesi siano impastati di materia inaccensinile. 
Quanto a me debbo confessare che per allora 
nessuna di simili considerazioni potè en- 
trarmi in mente per questa grande ragione 
che neppure un Milanese 5 neppur uno ebbi 
occasione di conoscere in quei poveri quattro 
giorni. ' » 

IN on volli tuttavia lasciar Milano senza fare 
una visita a Davide Bertololti che allora vi 
tenea distintissimo letterario seggio. 

Egli non mi conosceva e non mi potea co- 
noscere per alcun riguardo ; lettere per lui 
non aveva perchè il mio viaggio a Milano 
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era slato improvvisamente deliberalo a Vo- 
ghera. Con qual titolo adunque presentarmi? 

Il solo titolo di suo concittadino e di gio- 
vine innamorato delle lettere fu quello che 
mi fece picchiare alla porta dell’illustre ro- 
manziere che io trovai in letto, benché fosse 
mezzogiorno, secondo le consuetudini Lom- 
barde cantale da Parini in versi immortali. 

* J > * / .f \ 

Egli mi accolse con molta famigliarità, e mi 

1 bVr r 

inspirò subito tanta confidenza che mi feci 
animo a presentargli alcune di quelle canzo- 
nette, parte politiche, parte amorose che fa- 
cevano la disperazione di padre Manera. 

Egli le accolse, le lodò, e per suo mezzo 
videro la prima volta la luce nel Raccogli* 
tore, foglio letterario da lui diretto, allora in 
molta voga a Milano. 

Queste gentili accoglienze del buon Davide, 
che non ho mai dimenticate, furono prima 
sorgente dell’alfetto che gli ho serbato sino 
alla morte. 

Non è ancora gran tempo che discorrendo 
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jCQU un comune amico Bertololti diceva queste 
parole: — Ho in mia vita fatto alcuni se- 
gnalati benefìzi, e quelli che li ricevettero da 
«miti anni li hanno dimenticati; qualche atto 
di cortesia che ho fatto in gioventù a Brof- 
ferio me lo rese amico per sempre. — Ed ora 
elm Pavide non è più, queste sue parole mi 
scendono al cuore soavemente. 

Del bene che egli mi faceva nelle colonne 
idei Raccoglitore quando sconosciuto giovi- 
netto mi accoglieva sotto i fausti auspizii del 
suo nome, mi ricordai principalmente quando 
a’miei giudizi! nel Messaggere Torinese facea 
plauso l’Italia; e mi gode l’animo di porre 
g ui una lettera che egli mi scriveva man- 
dandomi la seconda edizione del suo Sal- 
vatore: 

a Caro Angelo , 

” Adempio jan dolce dovere di gratitudine 
porgendoti una copia della seconda edizione 
del mio Salvatore , perchè tu fosti il Mentore 
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di questo poema ai suo apparire, anzi, per 
dir meglio, fosti il cavaliere che gli cinse gli 
sproni d’oro. 

« In questa seconda edizione esso vien 
fuori ricorretto, ritoccato, rilimato con in- 
stancabile cura. Perocché tra le critiche fat- 
tene, la sola che mi parve giusta, era che 
vi si trovavano versi in qualche numero che 
tenevano più della leggenda che del poema, 
e che i passaggi dallo stile alto all’umile non 
erano sempre ben graduali. Le quali mende, 
a dire il vero, conoscevo ancor io; ma non 
sempre avea potuto farle sparire. Ora credo 
che più non siavene traccia, avendo lavorato 
altri due anni a cancellarle. Del resto non 
hai che a dar un’occhiata alle tre prime pa- 
gine del poema, od a tutto il canto decimo, 
per giudicare del miglioramento, chè vera- 
mente panni tale. 

» Se ti piace, quando che sia, far cenno 
di questa seconda edizione nel tuo Messag- 
giere, mi farai nuovo ed insigne favore. 
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•» Amami trattanto e mi eredi * 

« Il tuo affezionalimmo ' 
» Davide. 

Torino, 28 maggio 4 847. » 

r 

intanto al line del quarto giorno dovemmo 
accorgerei Pacchiarotti ed io che i nostri 
fondi andavano in deliquio \ e l’albergo dei 

Pozzo, dove eravamo alloggiati, pareva ogni 

• 

minuto avvertirci che per trattenersi a Mi- 
lano ci voleva ben altro che acqua fresca. 

Sulla sera pertanto del 24 di agosto egli 
si ripose in via per Vóghe r a ed io per To- 
rino passando in fretta sulle rive del Verbano, 
dove volli salutare le Isole Belle, di cui nar-. 
ravano maraviglie i Piemontesi. 

Io era ben lungi allora da pensare che 
sulla sponda di quel lago avrei dovuto in 
più tardi anni cercare ospitalità e riposo. 
Quando dalla costa di Stresa il barcaiuolo che 
conducevami a Pallauza mi diceva: — Di là 
si va a Locamo — io soggiungeva: — Che 
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cosa c’è di bello a Locamo? — Nulla, ri- 
spondeva U barcaiuolo: c’è la repubblica. 

Cosi dicendo non so che cosa pensasse 

\ 

quel barcaiuolo: so che io della sua risposta a 
tempo e luogo mi sono ricordato. 
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‘ CAPITOLO CXXIX. 

„ . . , . . • , 

Uo po’ di seguito ai cinque capitoli sall'Ualia Centrale — Rat- 
tatzi e Cavour — Contesi poteva e non si poteva fare l'an- 
nessione — L’arcivescovo di Pisa e il Codice Penale — 
Cavour e la Sfinge — Patti divoratori — Gli Italiani si di- 
vertono — Feste da per tutto — La lava di Pompeia e la 
ridda dei morti — Due spettri che furono in vita due impera- 
tori — Due altri spettri che furono in vita due diplomatici — 
Scongiuro di Daatoa — Sopra la nuova Babilonia piove dal 
cielo Giuseppe Garibaldi — L’eroe di Montevideo non lo vo- 
gliono neppure gli elettori di Gassino — r Libera prodigiosa- 
mente la Sicilia — • Àuspizii Italiani — - Due rigbe di appendice» 


I. 


Dove siete voi che ini seguitaste cou lieto 
animo a Parma, a Modena, a Bologna, a Fi- 
renze, e con me penetraste nei gabinetti in- 
timi di Fa rini, di Cipria ni, di Salvagnoli e4 
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altri padri della patria ? Voi li squadraste 
bene in yolto, voi li svisceraste ben bene co- 
storo che col pretesto- di - salvare l’Italia la 
presero per i capelli, la spruzzarono di succo 
di papavero e la posero a letto allungando 
la mano sotto il guanciale per cercarvi qual- 
che ciondolo o qualche pensione. Ora voi vo- 
lete sapere, e ne avete tutto il diritto, come 
la bella addormentata abbia riposato, e se abbia 
fatto buoni o cattivi sogni, e in quale stato 
di veglia oggi si trovi se pur è vero che , 
malgrado i suoi magnanimi addormenta tori, 
abbia comincialo a muovere il capo sotto le 
coltri ed a chiedere che tempo faccia e che 
ora sia. 

Tutte le cose che vi ho narrate in quei 
cinque capitoli io le scriveva a suo tempo 
per filo e per segno a Urbano Rattazzi il 
quafe, prima ch’io partissi, mi raccoman- 
dava, con molta sollecitudine per le cose no* 
stre, di informarlo con esattezza delle con- 
dizioni dei paesi ch’io stava per visitare. 


/ 
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Ed io tornava appunto quando una lettera 
dell’imperatore dei Francesi a Vittorio Ema- 
nuele, che fu poi pubblicata in tutti i gior- 
nali, accennava al consenso della Francia, con 
assicurazione di possesso, per l’annessione del 
Piemonte e della Lombardia agli Stati di 
Parma, Piacenza e Modena, oltre ad un Vi- 
cariato di mista giurisdizione a - Bologna. 
Quanto alla Toscana, Sua Maestà Imperiale 
ce la poneva dinanzi come il pomo vietato 
nel Paradiso terrestre: guai a chi vi stendesse 
la mano!.... purché la mano non fosse quella 
di Sua Maestà* Imperiale! 

Dopo Villafranca questo era il primo di- 
spaccio che, senza essere amico, ostilissimo 
non fosse, e poiché* tornando dall’ftalia Cen- 
trale, io ragguagliava il Ministro dello stato 
sconfortevole di quelle animose popolazioni 
così male indirizzate dai loro governi, egli mi 
chiedeva il mio avviso sulle recenti profferte 
di Napoleone. 

F. da notare che tutte le informazioni 
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trasmesse da quei paesi, e portate a Torino 
dagl» uomini in cui sembrava il governo aver 
fede, erano tutte più o meno in contraddir 
zione colle mie. 

Tutte le altre relazioni concordavano nel* 
l’afiermare che i popoli volevano con unità 
maravigliosa unirsi al Piemonte sotto lo scettrtì 
di Vittorio fimanuele; ma, tranne in questa, 
parte, le informazioni erano . in tutto il ri- 
manente oppostissime. 

Prima di me tutti dicevano a Rattazzi es- 
sere l'Italia Centrale governata da liberalis- 
simi uomini che armavano, ordinavano, chia- 
mavano volontarii, raccoglievano danaro, ali- 
mentavano il patriottismo delle città e delle 
campagne, preparavano le popolazioni ad ogni 
genere di fatiche, di discipline, di sacrifizii, 
e persuadevano che per far libera l’Italia 
bisognava apprestarsi a combattere ed a 
trionfare. ' 

Io diceva oppostamente che i governatori 
jdeli'italia Centrale erano in parte tiepidi, in 
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parte illiberali, in parte infidi; che invece di 
parlare ai popoli di sacrifizii da compiere, 
di guerre da sostenere , assicuravano tutti 
quanti che bisognava aver tede in Napoleone 
il quale, se non altro, per proprio interesse, 
avrebbe fatto tutto per noi e senza di noi», 
che non si armava, che non si voleva la co- 
scrizione, che si mandavano a casa i volon- 
tà rii, che non si avevano nè armi nè danari 
fuor quelli mandati dal governo Piemontese, 
che le poche truppe del Piemonte nelle Le- 
gazioni si lasciavano mancare di tutto, che 
le schiere Toscane, invece di crescere, di- 
minuivano per frequenti diserzioni , che i 
nuovi reggimenti di Mezzacapo e di Roselli 
sulla frontiera Romana erano sprovveduti 
di ogni cosa , che in sostanza se il Pie- 
monte si voleva contentare di voti, di feste, 
di dimostrazioni a favore di Vittorio Ema- 
nuele ne avrebbe avuta di questa roba al 
di là dei desiderii, ma che armi, danari, 
soldati e popolo per difendere la libertà e 
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morire in battaglia non ne avrebbe trovato 
che con altri governi, con altri capi e con 
altri mezzi, mutando da cima a fondo ogni 
cosa. 

In questo conflitto di opinioni era più che 
lecito ad un ministro che amava l’Italia come 
Urbano Rattazzi di rimanere perplesso fra 
ì ragguagli non lieti di un solo, e le notizie 
felicissime di lutti gli altri, e di non com^ 
promettere, per desiderio di pronta e com- 
piuta annessione, la sicurezza di quei liberi 
Stati, che si sarebbero per Toscana avventu- 
rati a ignote sorti piene di pericoli non solo, 
ma di quasi impossibile soluzione a favor 
nostro. 

Ed era più che permesso a me, accu- 
sato sempre di soverchi ardimenti, di ri- 
spondere a Rattazzi chiedente il parer mio 
nel modo* seguente : — Se voi vi sentite il 
coraggio di separarvi da quasi tutti gli uo- 
mini del vostro ministero, di cacciar via dai 
loro seggi, compreso Farini, tutti i gover- 
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nauti dell’Italia Centrale, di chiamare ri- 
solutamente l’Italia a sorgere ed a combat- 

* 

tere come un sol uomo nel nome di Vittorio 
Emanuele e della libertà Italiana; in tal caso 
io vi portole parole di Garibaldi: — Un mi- 
lione d’uomini ed un milione di fucili = E 
avanti. 

* — Ma se voi non vi sentite nell’anima que- 
sta suprema risoluzione, e non osate contro 
i satelliti dell’oppressione di armare in doppio 
campo il braccio del soldato e del popolo, e vi 
ostinate a procedere con trepidi uomini che del- 
l’indipendenza, della libertà, dell’unità Italiana 
portano soltanto la maschera, ed hanno paura 
del popolo, e chiacchierano di rivoluzione fre- 
nandone gli impeti e incatenandone la forza, 
in tal caso io vi consiglio a non fare l’an- 
nessione della Toscana la quale, oltre a tirarvi 
addosso Vienna, Napoli, Roma, vi rivolgerà 
contro la Francia, e ad accettare invece 
Parma, Piacenza, Modena, Bologna in comune 
vincolo con Lombardia e Piemonte , aspet- 
Brofffrio ; Memorie. Voi. XV. 16 
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landò, per il .rimanente, migliori tempi, mi- 
gliore opportunità, uomini migliori. 

Mi ricordo che in quei giorni era a To- 
rino Francesco Domenico Guerrazzi, che aveva 
cortesi accoglienze nel Ministero e* nella Reg- 
gia, sollecitissimo sempre delle cose dell’Italia, 
e specialinenle della Toscana cui vedeva con 
sommo dolore in mano di persone che col 
sorriso sulle labbra legavanla alla colonna e 
percuotevanla nella guancia. 

Venuto con Rattazzi e con Capriolo a di- 
scorrere delle due alternative sopra mento- 
vate, Guerrazzi diceva: — Anch’io, come Brof- 
ferio, consiglierei il primo partito: ma ove lo 
vedessi accolto, mi provvederci di un anello 
con veleno per sorbirlo quando le cose da 
• me consigliate conducessero a precipizio la 
patria. 

Vada per l’anello, diss’io, purché si operi 
altamente e si salvi l’Italia. 

Rattazzi si attenne al secondo concetto che 
non era il più vasto, ma era il più sicuro. 
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Continuò a tener desta Pltalia Centrale senza 
risolvere il fatale problema della compilila 
annessione, soccorrendo, preparando ed at- 
tendendo che il tempo e gli eventi, che sono 
quasi sempre il genio e la provvidenza degli 
uomini di Stalo, gli permettessero di osare 
senza temerità, di procedere senza avventa- 
tezza. 

Andando forse tropp’oltre in questo divi - 
samento si lasciava persuadere da Farini, da 
Ricasoli e specialmente da Fanti ad allonta- 
nare Garibaldi dall’Italia Centrale ; a porre , 
secondo l’avviso di Dabormida, troppe spe- 
ranze nel Congresso di Parigi: a circondarsi 
con troppa fiducia d’uomini che di concerto 
con Cavour cercavano di balzarlo dal seggio 
per ricondurvi il loro patrono*, a permettere che 
la diplomazia capitanata da sir Hudson pro- 
movesse lo scioglimento della Nazione Armata 
che aveva a capo l’eroe di Montevideo: e la- 
sciando insostenuti gli uomini che per lui si 
esponevano a disuguali tenzoni, trovavasi eo- 
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diretto fra lo strettoio .della pubblica opinione 
a consegnare il portafoglio a Cavour , che 
ripigliava il seggio non come respousale mi- 
nistro di re costituzionale, ma come assoluto 
signore fra umiliati vassalli. 


ii. 


Per ripigliare il potere che gli sfuggiva 
fra le esorbitanze di Muzambano, le irrita- 
zioni di Parigi e le antipatie di Torino non eravi 
artifizio di piazza, di stampa e di anticamera 
che il conte Cavour non impiegasse. Adot- 
tando la massima rubala a padre Rothaan da 
Terenzio Mamiani che ogni mezzo è buono 
per riuscire, il conte Cavour non rifuggiva 
nemmeno dai più ignobili artifìzii: e spargeva 
e faceva spargere e stampare in odio de’suoi 
politici avversari , specialmente di Rattazzi , 
cose oscene e sozze che sapeansi false e che 
la schiera infinita degli imbecilli accoglieva 
per vere. 
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Fu sempre più o meno con accorgimenti 
di questo genere che il conte Cavour, capi- 
tano in Parlamento di parte destra, promovitore 
operoso di aristocratiche preminenze, apo- 
stolo negli uffizii dellMrmoma zelantissimo 
pervenne al ministero sul feretro del suo 
amico Santarosa, pervenne alla presidenza 
del .Consiglio sull’annullamento del suo amico 
Azeglio. - 

Per sottrarsi alla popolare animadversione 
che da ogni parte lo incalzava tìnse, egli ram- 
pollo dell’armonio, di promuovere e mante- 
nere in paese la stolta guerra contro i preti 
ed i frati, che stoltamente si conchiuse colta 
cassa ecclesiastica ; quando poi questo tasto 
divenne stucchevole e il paese cominciò a 
comprendere che il fuoco Cavouriano contro 

ìf 

i preti non era che fuoco d’artifizio, il conte 
Cavour, nobile Piemontese, si mise a parlare 
d’Italia come di una cascina da far ren- 
dere, e divenuto stromento dei progetti li- 
berticidi del governo Francese tanto più gli 
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si permise* di parlare di Italiana indipendenza 
quanto più prese a declamare contro la ri- 
voluzione dei popoli in nome della diplomazia. 
In ultimo quando a lui parve che tutto 
potesse assestarsi in Italia senza che la- 
sciasse le sue vaste praterie di Leri . il 
conte Cavour pose innanzi, con molte altre 
parolette, occulte, la grande e sonora parola 
di — Ai'WESSiOì'fE — la quale sebbene tutti 
volessero e proclamassero e desiderassero, si 
sarebbe detto clic egli solo avesse trovata e 
scoperta con privilegio d’invenzione. 

Fra le occulte manovre che ho accennale 
di sopra vi era anche questa : di screditare 
frattazzi per quelle cose stesse per cui me- 
ritava più credito; voglio dire per le leggi 
di interno progresso e di libertà interna da 
lui pubblicate, delle quali in dodici anni nes- 
suno seppe gettar fondamento, e nessuno, in 
altri dodici anni, così procedendo- le cose, 
sarebbe capace di trasmettere la - più lieve 
traccia. ■ • * . : 
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Fra queste opere, così calunniale di Kat- 
tazzi-, ve ne sono due: una è il Codice di 
processura criminale coi Giurati, l’altra è il 
Codice penale con un capitolo così intitolato: 

Degù abusi dei ministri dei culti nell’esercizio 

DELLE LORO FUNZIONI. 

In questo capitolo all’art. 2(ì8 si legge 
quanto segue: 

« l ministri della religione dello Stato o dei 
» culti tollerati clic nell’esercizio del loro mi- 
« nislero pronuncino in pubblica adunanza 
« un discorso contenente censura delle isti— 
» lozioni o delle leggi dello Stato, o commet- 
« tano fatti che siano di natura da eccilare 
« il disprezzo ed il malcontento contro le 
» medesime, o coll’indebito ritinto de’proprii 
» uffizii turbino la coscienza pubblica o la 
» pace delle famiglie, sono puniti colla pena 
n del carcere da tre mesi a due anni ». 

Éd all’art. 26 9:' 


Digitized by Google 



— $48 — 

- u Se il discorso, lo scritto o gli alti men- 
* tovati nell’articolo precedente contengano 
» provocazione alla disobbedienza delle leggi 
« dello Stato o ad altri provvedimenti della 
3? pubblica autorità, la pena sarà del carcere 
39 noti minore di tre anni e di una multa 
99 non minore di lire due mila. 

99 Ove la provocazione sia susseguita da 
33 sedizione o rivolta , l’autore della provo- 
39 cazione sarà considerato come complice. » 
Il conte Cavour a fronte degli eccessi ele-r 

ricali dell’arcivescovo di Pisa non si accorse 

* •<* • 

che egli aveva il modo di frenarli legalmente, 
costituzionalmente, per mezzo dei succitati ar> 
ticoli dell’abbominato Codice Rattazziano, e 
stimò meglio, a fronte del grande precetto: 

Tutti i cittadini sorso eguali 

DINANZI ALLA LEGGE 

* * 

di continuare nella odiosa disuguaglianza an- 
tica e di far giudicare il relutlante arcive- 
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scovo non colle leggi costituzionali dello Stalo 
ma coll’appello per abuso , macerie di medio 
evo incompatibili colla equalità e colla libertà 
costituzionale. 

Ma di ciò sia parlato soltanto passando, e 
si ritorni al conte Cavour rimesso in seggio 
a cavallo dell’ÀN!Hi:ssiONE, lido cavallo di bat- 
taglia a cui diede vigorosamente di frusta e 
di sprone sino a che fu da lui portato in 
Piazza Castello dove, sceso appena «li groppe, 
avrebbe voluto mandarlo subito nelle stalle 
di Leri e farlo legare alla greppia con doppio 
nodo perchè non avesse mai più potuto in- 
commodare la gente col fiero nitrito. 

* * ' . * 

hi. 

♦ > 

• * ♦ 

Ma la fatalità dei ministri e dei reggitori 

è quasi sempre e da per tutto la stessa : il 
mezzo che li conduce al potere è il più delle 
volte quello che il potere avvelena; e ciò che 
per ordinario li strozza è il largo promettere 
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per arrivare e l’impossibile attendere dopo 
l’arrivo. 

Appena Cavour interrogò il telegrafo di 
Parigi sulla annessione Toscana e ne ebbe le 
agre risposte che giungevano a Rattazzi , si 
accorse che altro era cinguettare in piazza , 
altro operare al* Ministero; e quella terribile 
ultimazione della guerra con Roma, con Na- 
poli,* con Vienna, senza il concorso della 
Francia e forse anche col ringhio della Francia 
gli apparve dinanzi spaventosa e fatale. 

Allora avrebbe voluto, come Rattazzi, tem- 
poreggiare, attendere, preparare; ma coloro 
che lo avevano udito con tanta petulanza 
a deridere Rattazzi ed a sfidare la Francia 
gridavano con tragico accento : — Vogliamo 
l’annessione. 

* ♦ 

A questo grido dei nemici facevano coro 
gli amici, i quali avendo trombettato in verba 
magistri che Cavour al potere voleva dire 
trionfo dell’annessione , per non parere più 
ciuchi del dovere e più pappagalli del bisogno 
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gridavano anch’essi giorno e notte: — Vo- 
gliano L’ANNESSIONE. 

Fra questa doppia artiglieria di amici e di 
nemici che traevano contro di lui a mitra- 
glia,' il conte Cavour studiò allora molli 
mezzi termini. Diede a Fanti ministro della 
guerra nell’Emilia il portafoglio della guerra 
in Torino, e disse: Vedete, questo è un prin- 
cipio di annessione ; ma la voce pubblica 
gli gridava alle spalle: magre scuse: — Vo^ 

GLIO L’ANNESSIONE. 

Chiese Farini al ministero dell’interno, anzi 
lo fece venire da Bologna a misteriosi col- 
loqui , e soggiunse: Farini dittatore dell’E- 
milia ha il portafoglio dell’interno in Torino; 
questo, voi lo vedete, è un iniziamento del- 
l’annessione*, ma la stampa irritata gli rispose: 
meno smorfie: — Voglio l’ annessione. 

Allora tornò a rivolgersi alla Sfinge delle 
Tuilerie, la quale più fiera che mai gli mandò 
questa laconica risposta: — Vi darò in preda. 
all’Austria. .■ ' " 


i 
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Pei* tal modo il conte Cavour si trovò in 
questo bivio: o fare l’annessione e mandare 
a precipizio l’Italia, o non fare l’annessione 
e mandare a precipizio il portafoglio. 

Fra questi due precipizii il conte Cavour 
scelse quello dell’Italia e fece l’annessione. 

Almeno l’avesse . fatta davvero e l’avesse 
fatta bene*, ma il nobile Piemontese si ver- 
gognò dell’alleanza del popolo, ebbe paura 
del soccorso della rivoluzione e si trovò, 
dopo il latto compiuto, in balìa della Sfinge 
di Parigi, la quale gli disse: — Tu devi 
rammentarti che a Plombières, oltre al ma- 
trimonio col cugino, promettesti, in prezzo 
della discesa in Italia, di abbandonarmi Nizza 
e Savoia. . 

— Me ue rammento, disse Cavour, ma ciò 
seguiva col patto che tu mi avresti data l’Italia 
dall’ Alpi all’Adriatico, e l’Italia che tu mi desti 
si arresta al Mincio con due milioni d’uo- 

4 mini di meno. 

. % 

— E vero , rispose la Sfinge ; ma i due 
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milioni dell 7 Adriatico tu te ti pigliasti nella 
Romagna e Toscana: quindi, a conti fatti, è 
la stessa «cosa. Voglio Nizza , voglio Savoia , 
le voglio per suffragio universale come ebbi 
Parigi, le voglio col uome di versanti 'delle 
Alpi che si prolungheranno versando secondo 
il voler mio; le voglio perchè se tu le nieghi 
a Pietri, le prenderanno Vaillant e Mac- 
Mahon. 

K Nizza e Savoia furono immolate; e per 
fare Pltalia il conte Cavour cominciò a dis- 
farla. 

Dopo di ciò il ministro Piemontese tornò 
a dire alla Sfinge : . * ■ 

. — Ora che i versanti delle Alpi sono in 
poter tuo, tu troverai onesto che la Toscana * 
venga in poter mio. 

— Adagio , rispose ta Stinge ; la Toscana 
per ora non sarà in potere che di se stessa: 
avrà lo Statuto, ma non vi sarà eseguito; 
manderà deputati in Piemonte, ma le leggi • 
Piemontesi non avranno vigore in Toscana ; 


Digitized by Google 



— 25i — 


vi sarà a Firenze un luogotenente del Re non 
più Sabaudo, ma la reggerà un governatore 
con cervelletto di autonomo e con fegato di 
campanile: sarà tua insomma la Toscana, ma 
tua per tal modo che possa assettarsi bel bello 
a diventar mia. ^ *•••-*> 

— Via a questi duri patti, riprese Cavour, 
avrò almeno Fidanza che le Legazioni appar- 
terranno senza restrizione al Piemonte? 

— Le legazioni, replicò la Sfinge, appar- 
terranno a colui che saprà difenderle. Vedi? 
Lamoricière è chiamato a Roma da Antonelli. 
Sotto Lamoricière si arruolano- Napoletani che 
cangiano l’abito di Lazzarone in quello di 
Gesuita, Austriaci che la assisa Croata can- 
giano in quella di Rogantino di Modena. Pre- 
paratia combattere e se vincerai tanto meglio. 

— Ma tu con Nizza e Savoia mi togli 
diciotto mila soldati che pugnarono a Pa- 
lestre e a San Martino? 

«. — Me ne rincresce, ma è veramente così. 

— Almeno tu mi farai sicure le frontiere 
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del Mincio acciocché io possa raccogliere le 
mie forze su quelle dell’Umbria. 

— Neppur questo. Coll’annessione, olire 
che tu violasti gli ordini miei , rompesti le 
convenzioni di Villafranca e di Zurigo, per 
cui l’Austria si trova prosciolta da ogni patto 
con me sulla Lombardia, lo ritiro le mie 
schiere dal Ticino e dall’Àdda.... Non dico, 
che se tu soggiacerai, io non voglia interve- 
nire a tempo opportuno per aggiustare i conti 
coi vincitore.... Ma ora tocca a te a* pen- 
sarvi. 

Cavour pensò cinque minuti: poi si mostrò 
al popolo dal balcone e gridò: — L’annes- 
sione è fatta: l’Italia è forte, libera e grande: 
la nostra gratitudine verso la generosa Fran- 
cia e il suo leale imperatore sarà eterna: 

Viva l’annessione! Viva la Francia! Viva Firn- 

• • 

peratore! 

E il popolo esultante rispose: — Viva l’an- 
nessione! Viva l’Imperatore! Viva la Francia! 
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iv. 


Fd oca che là l’Italia? 

Arma? Ordina? Veglia? Provvede? Racco- 
glie? Si agita? Si unisce? Si prepara a com- 
battere? Attende di minuto in minuto il suono 
della tromba? 

Fa un poco di tutto questo : ma , sopra 
tutto questo, pensa a divertirsi. 

Come sono splendide le feste di Milano! Giu- 
rano i Lombardi che non se ne videro mai 
altre più belle. Diplomatici , state zitti : col 
cicaleccio dei. vostri protocolli potreste di- 
sturbare i clarini e le viole al teatro della 
Scala; zitti. 

Le feste di Torino come sono imponenti ! 
Fontane d’acqua e di fuoco: statue e ghir- 
lande : canti di popolo e suoni di oricalchi : 
mirate quante bandiere!.... Vi sono persino 
quelle di Nizza e di Savoia.... Signor Pietri, 
ve ne preghiamo, non vi fate vedere in piazza: 
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alla vostra presenza, non vedete? la croce di 
quelle bandiere freme e si oscura.... Signor 
rietri, ve ne supplichiamo, passate per 
un’altra via. 

A Firenze le feste durarono otto giorni. 
Ricasoli che governò da gendarme prima del- 
l’annessione, e governa da giannizzero dopo 
l’annessione, divenne per otto giorni tutto 
bontà, tutto zucchero, tutto candito. Gli arazzi, 
i fiori , i marmi , i bronzi , gli specchi , le 
tele, i suoni, i canti, i balli, i versi durarono 
otto giorni. Se avesse potuto prendere a nolo 
i segni del Zodiaco per farne un padiglione 
in piazza di Santa Trinità il barone Ricasoli 
lo avrebbe fatto. 

ThouveneJ in quei giorni ha grugnito un 
poco nel Monitore Francese, ma la polka e 
la mazurka non furono interrotte; e Rica- 
soli , dopo gli otto giorni , potè rimettersi 
tranquillamente sotto i piedi lo Statuto e go- 
vernare e regnare sull’Arno come il Bey di 
Tripoli e il Bascià di Scodra. 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. 17 
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Nell’Emilia le feste furono così stupende 
che nulla è mancato.... nemmeno la morte 
di monsignor Viale-Prelà.... Ehi, reprobo La- 
moricière, non far tanto chiasso colla tua 
sciabola in piazza Vaticana : per piacere ai 
preli di Roma che ci scomunicano tu disturbi 
i preti di Bologna che intuonano per noi il 
Tantum Ergo : siamo Musulmani è vero, e, 
se vuoi, non ci dispiace l’Harem, ma tu ri- 
cordati delle teste appese al Serraglio. 

Feste a Reggio, feste a Parma, feste a Pia- 
cenza, c da capo magnifiche feste a Torino.... 
Che storia è questa? Quanti giorni sono che 
Torino ha festeggiato?.... — Nessuno dice il 
contrario: ma allora si festeggiava l’apertura 
del Parlamento, oggi si festeggia l’anniver- 
sario dello Statuto: sono tutte feste necessa- 
rie.... Ma bravo Ottino, che magica illumina- 
zione è la tua!... Volano i cavalli in piazza 
d’arme, volano le navi sul Po, volano i razzi 
per le vie del cielo: volano le rondini iti 
piazza Castello; chi è che non vola a To- 
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rino?.... Alcuni affermano di aver veduto a 
volare sopra l’aguglia di piazza Paesana il 
senso comune della città del Toro che, pove- 
retto, drizzava le ali, chi dice verso un asilo 
d’infanzia e chi verso i platani della Villa 
Crisiina.... Molti assicurano che il dottor Bo- 
nacossa lo abbia raccolto in una boccetta da 
due soldi per regalarlo al musco anatomico 
di Vienna.... Come ci siamo divertili in quei 
tre giorni! I Francesi dalla cima del Colle 
di Tenda e del Monte Cenisio ci stavano guar- 
dando coll’occhialelto e si divertivano an- . 
ch’essi. 

Avete letto nella storia come gli abitanti 
di Pompeia celebrassero le loro feste, e se- 
dessero a lauti banchetti, e ridessero 'e giuo- 
cassero e cantassero mentre mugghiava il Ve- 
suvio e dalle viscere della tuonante montagna 
si versava a torrenti la infuocata lava de- 
stinata a divorarli?... 

Noi siamo come quelli di Pompeia. 

Avete veduto sul teatro quella commedia 
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da ridere e da piangere che si intitola Fu- 
nerali e Danze?.... 

La nostra è una commedia come quella. 

Vi cadde mai sottocchio quella novella 
orientale in cui si vedono i trapassati ballare 
la ridda sopra le sepolture del Camposanto? 

Noi siamo vivi che balliamo come quei 
morti. 

Quei morti volete udire che cosa dicono 
ballando sul loro feretro?.... Essi girano, gi- 
rano, girano come sopraffatti da fatale vertigine, 
e girando, girando, girando cantano in or- 
rendo coro nel modo seguente: 

— Gloria al conte Cavour: noi ridiamo, 
noi danziamo, noi cantiamo: gloria al conte 
Cavour! 

Il conte Cavour ha condotto in Italia 
Napoleone Buonapacte, che per liberare l’Italia 
si piglia per sè le Italiane frontiere, e di 
Nizza città Italiana che sostenne tanti sacrifiz 
per unificare l’Italia fa a suo benefizio una 
città francese. Gloria a Napoleone Buonaparte! 
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— Gloria al popolo così beatamente al- 
lucinato. — Bisogna, o popolo, che tu ti ras- 
segni alla necessità. Non dire di chi è colpa 
questa necessità scellerata. Perchè mettere 
in accusa il colpevole che rese necessaria 
l’onta, necessaria la viltà, necessario il de- 
litto? Il colpevole sei tu, o popolo, che 
non capisci mai niente se non ti fanno capire 
col bastone e colla forca. 

Ed inoltre questa necessità ora che è co- 
minciata, quando e come e dove avrà ter- 
mine? Gloria all’annessione! Ieri l’annessione 
di Bologna e Firenze rese necessario il sacri- 
fizio di Nizza e Savoia'; chi ci assicura che 
domani non sia necessità il sacrifizio di Ge- 
nova, che domani non sia necessità il sacri- 
fizio di Torino?.... Il versante delle Alpi dove 
si arresterà?.... Da annessione nasce annes- 
sione, da necessità nasce necessità, da sacrifi- 
zio nasce sacrifizio. Oggi, o Torino, sei capitale di 
uno Stato che non ha nome ancora; domani non 
potresti avere un prefetto Francese, o Torino? 
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— Gloria al Piemonte burlato e contento, 
battuto e soddisfatto! 11 Piemonte ha Bologna 
e Firenze come il contadino ha i campi in 
cui semina colla coscienza che un altro verrà a 
raccogliere. Il Piemonte ha Bologna e Firenze 
a condizione di difenderle in disuguali bat- 
taglie contro l’Austria, il Papa, il Borbone e 
chi sa quali altri loro alleati. Gloria a Bo- 
logna e Firenze che hanno il Piemonte! 

— Gloria all’alleanza Francese ! Non ve- 
dete? La Francia mentre ingrossa il nemico 
ritira le sue truppe e dice al Piemonte : io 
ti lascio fare: difenditi. — E chi sa che la 
Francia un giorno o l’altro non torni ad aiutare 
il Piemonte. Quando?.... Quando vedrà giunta 
l’ora di sorgere sulle sue rovine per costi- 
tuirsi sovrana liberatrice. Quest’ora si ap- 
prossima.... e il Piemonte ha sulle Alpi la 
Francia, sul Mincio ha l’Austria, nelle acque 
della Sicilia ha l’Inghilterra: tre stranieri in- 
vece di uno.... E se fosse in pericolo di averne 
quattro?.... Gloria aU’alleanza Francese! 
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Gloria al Parlamento Nazionale!*... 

■ 

Costoro liberati ieri dalle catene incatenano 
oggi una parte dei loro liberatori!... Il conte 
Cavour è costretto a dichiarare che la Fran- 
cia non ha guarentiti gli Stali annessi. Che 
imporla? La nostra gratitudine verso la Fran- 
cia non dee aver limiti. — 11 ministro della 
guerra è costretto a dichiarare che la linea 
delle Alpi a noi lasciata dall’Imperatore non 
si può difendere. Che importa? La nostra ri- 
conoscenza verso la Francia sarà incancel- 
labile. E in trecento e più Deputati si tro- 
vano trentacinque coscienze e ventitré mezze 
coscienze per dichiarare che la patria non si 
riscatta coi delitti. Gloria al Parlamento Na- 
zionale!- 

v. 

A questo punto compaiono fra la danza 
Meccabra due spettri, dinanzi ai quali si ri- 
tirano rispettosamente le altre minori larve; 
e il coro è di repente interrotto. 
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Uno di questi spettri ha scritto in bruni ca- 
ratteri sulla fronte: 

Alessandro di Russia. 

L’altro ha scritto in lettere di sangue: 
Napoleone il Grande. 

Questi due spettri senza accorgersi della 
turba dei morti, che non furono mai vivi, 
si riconoscono, si scambiano un sorriso, si 
avvicinano, si stringono la mano, si abbrac- 
ciano e dicono: 

— Gli uomini sono pecore e zebe da ven- 
dere al mercato, da tosare nell’ovile, da sgoz- 
zare nel macello-, noi che siamo lupi e sciac- 
calli vendiamoli, tosiamoli, sgozziamoli. 

E il coro delle minori larve danzando in 
cerchio esclama: Gloria al magno Ales- 

sandro, gloria al grande Napoleone! 

Lo Spettro Francese dice al Russo: — Ti 
ricordi? Dopo la battaglia di Tilsitt io ti pro- 
posi di dividere il mondo: a te l’impero di 
Oriente a me l’impero di Occidente. Alleati 
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noi due in nome della forza che potevamo 
temere dalla resistenza del diritto?.... Ai no- 
stri piedi l’umanità in catene, sulla nostra 
fronte la corona intangibile della terra.... Te 
ne ricordi? 

Il Cosacco fè cenno col capo al Gallo, e 
rispose: — Me ne ricordo*, ma a te la metà 
del mondo non bastava : volevi per te tutto 
l’universo: e si ruppe la nostra alleanza e i 
popoli tornarono a respirare. 

E il coro delle larve: — Quando il popolo 
respira, anelano i tiranni. 

— Or bene, ripiglia il Francese, non vedi 
tu come i nostri discendenti hanno raccolto 
quel fatale pensiero?.... L’alleanza fra la 
Senna e la Neva come dopo Tilsitt, è rinno- 
vata dopo Sebastopoli. La divisione del mondo 
è stabilita un’altra volta, anzi a quest’ora è 
già iniziata. 

Vedi tu quelle schiere Tartare che muo- 
vono addensate e minacciose contro Io spau-< 
rito Musulmano che mal si appresta a estreme 
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difese?.... Colà sono gettale le fondamenta del- 
l’impero d’Oriente. 

• Vedi tu quelle Galliche falangi che dalla 
cima delle ghermite alpi stanno per gettarsi 
nella invasa Italia, e dalle provincie non più 
libere della Savoia minacciano la Svizzera, 
mentre dalle frontiere settentrionali stanno 
in atto di precipitarsi verso le coste del Reno?... 
Colà son poste le basi dell’impero di Occi- 
dente. 

E il coro delle larve : — Gloria ai due 
grandi imperatori dell’Oriente e dell’Occi- 
dente! La terra Leverà molto sangue e si 
apriranno le sepolture per molte generazioni. 

Due altri spettri che portavano scritto sulla 
fronte uno ; — Metternich — l’altro — Tal- 
leyrand — vollero frammischiarsi alla ridda 
sepolcrale, e volgendosi ai grandi imperatori 
dissero lutti e due in una volta: 

• — E i re , e i soldati , e i ministri , o i 
diplomatici che non vorranno perdere i loro 
regni, i loro gradi, i loro governi, le loro 


Digitized by Google 



— 267 — 


tracolle non sorgeranno essi ad attraversarvi 
l’audace disegno? 

— I re, disse il Francese, si deluderanno 
con menzognere promesse e con falsi giura- 
menti sino a che venga il tempo di schiac- 
ciarli colla forza. 

— 1 soldati, disse il Russo, con aumenti 
di grado e di stipendio si compreranno: quelli 
che non si potranno comprare si fucileranno 
nei dorso. 

— Ai ministri, soggiunse il Francese, pur- 
ché non cangi il bilancio, poco importa can- 
giar padrone. 

— ■ I diplomatici, soggiunse il Russo, uccelli 
di tenebre e di rapina, odiano il popolo e 
la libertà, e se non precedono seguono sem- 
pre i tiranni. 

E il coro delle larve: — Gloria ai re, gloria 
alle soldatesche, gloria ai faccendieri di gabi- 
netti, gloria ai gufi ed agli sparvieri della 
diplomazia. 

Mentre l’eco ripete cupamente le ultime 
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parole di questa tetra salmodia slanciasi d’im- 
provviso fra la morta falange un’altra larva 
che porta scritto sulla fronte il nome di 
Danton, la quale atteggiandosi fieramente in 
mezzo ai due diplomatici, in faccia ai due 
imperatori grida corrucciosa: 

— E il popolo non lo calcolate per nulla? 

Tutti si misero a ridere : e molte voci in 
una volta proruppero in queste parole: 

— Il popolo è Giro Menotti impiccato a 
Modena. 

— Il popolo è Ugo Bassi moschettato a 
Bologna. 

— 11 popolo è Felice Orsini decapitato a 
Parigi. . 

— No, gridò una voce terribile come scop- 
pio di tuono e di terremoto: il popolo è 

Giuseppe Garibaldi. 

A quella voce crollarono le sepolture, sparve 
la ridda, si dileguarono le ombre, e gli occhi 
dell’Italia, stanca di oscene danze di vivi e 
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di morti, si portarono sui campi della Sicilia 
dove con supremo ardimento di cui non fu 
sin qui esempio si combatte per la libertà e 

si iniziano i nuovi fati del mondo. 

* , 

VI. ' 

Gli arcani di lassù chi può scandagliare? Dio 
permette che da questa putrida Europa si 
spanda sopra la terra l’esempio della più sfre- 
nala cupidità, della più rea frode, della più em- 
pia immoralità, della più turpe corruzione : 
permette che dai potenti che reggono gli 
Stati si inganni cento volle al giorno, si 
menta cento volte al giorno, si spergiuri cento 
volte al giorno, si tradisca cento volte al 
giorno, si innalzi a sistema di governo tutto 
ciò che sin qui fu sistema di aggressione 
sulle pubbliche vie; e fra questa nuova Ba- 
bilonia, che di gran lunga ha superato l’an- 
tica, volle che piovesse dal cielo un uomo 
che era forse nella mente della Provvidenza 
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al tempo ilei Temistocli , dei Trasibuli , dei 
Camilli, dei Cincinnati, e che per isbaglio 
salutò la luce nel tempo dei Morny, dei Ca- 
vour, dei Palmerston, dei Farini, dei Ricasoli, 
dei Buoncompagni. 

Fra molti milioni di schiavi che vendono 
il loro sangue e la loro vita al più forte, al 
più potente, al più fortunato, qualunque sia 
la sua causa , qualunque il suo intento, 
qualunque la sua bandiera, quest’uomo non 
cessando mai di essere cittadino si cinse la 
spada del soldato, e snudandola fieramente 
sciamò: io la consacro alla libertà e alla pa- 
tria. Dio accolse il generoso voto, e quella 
spada sempre, fiammeggiante sul ciglio ne- 
mico Dio volle che fosse sempre vittoriosa. 

Le pagine sanguinose del primo impero 
Napoleonico sono aperte sotto gli occhi no- 
stri. Gli atti di valore son molti; molli sono 
i trionfi cui nulla eguaglia che le sconfitte ; 
mirate quanti generali, quanti marescialli, 
quanti duchi, quanti principi, quanti re fab- 
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brieati sai campo di baltaglia; questo sì chiama 
il Duca di Castiglione, quello il Duca di 
Otranto, quello il Duca di Bassano, quello il 
Principe di Neufehatel, quello il Principe della 
Mosckowa, quell’altro il Re di Napoli. Quanti 
nastri, quanti ciondoli, quanti galloni, quanti 
pennacchi!.... Giunge l’ora di Fontainebleau.... 
Dove sono questi amici di Napoleone?.... Ai 
piedi di Francesco d’Austria e di Alessandro 
di Russia. 

Garibaldi vince in nome d’Italia nell’antico 
e uel nuovo mondo, innalza primiero la ban- 
diera tricolore nei campi Lombardi , sgo- 
mina e disperde le nemiche falangi tre volte 
più numerose delle sue; il suo braccio è ter- 
rore dello straniero, il suo nome è tromba di 
guerra che sveglia la giqyentù Italiana e la 
conduce al Campidoglio. Costui per certo avrà 
il petto tappezzato d’ordini cavallereschi, 
sarà Duca, Principe, Barone!.. « Egli non è 
altro che un cittadino: si -chiama semplice- 
mente Garibaldi: non ha croci, non ha titoli, 
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non ha pendagli, non ha nulla.... Infelice! 
Egli non ha mai derelitto alcuno, non ha mai 
ingannato alcuno , non ha mai tradito , non 
ha mai denunciato, non ha mai spergiurato.... 
Costui se fosse stato a Fontainebleau avrebbe 
avuto la dabbenaggine di difendere l’Impe- 
ratore sino all’ultima stilla di sangue; e non 
sarebbe mai, povero galantuomo, diventato 
maresciallo di Francia sotto Luigi XVIII. 

L’onore è lo scudo di cinque franchi. Chi 
lo ha detto?.... Nessuno in particolare: io di- 
cono tutti in pubblico.... persino in Parla- 
mento! E quello che è più non si dice sol- 
tanto, si prova, e si prova con fatti dinanzi 
ai quali non è replica.... Che cosa non è da 
comprare? Che cosa non è da vendere?.... I 
moderni Gesuiti di ministero accusavano gli an- 
tichi Gesuiti di sagrestia di vendere ai fedeli il 
Paradiso e il Purgatorio; ed avevano ragione, 
poichò il tempio maraviglioso di San Pietro 
in Roma fu edificato col traffico dell’acqua 
santa. I Gesuiti politici che non hanno la 
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bottega dell’altro mondo, aprirono magazzino 
in questo, non dirò di peccati mortali se- 
condo la dottrina cristiana, ma di reati di 
ogni genere secondo gli articoli del Codice 
Penale che, passando per le loro mani, diven- 
tano inezie alle quali non bada il Fisco. Nego- 
ziano i (ìli del telegrafo, le oscillazioni della 
borsa, i fondi del pubblico erario, gli im- 
pieghi dello Stato, gli appalti delle opere 
pubbliche : comprano o vendono , secondo i 
casi, la fede, l’onestà, la giustizia, l’onore, la 
carità nei consigli, nelle corti, nei mi- 
nisteri, nei collegi elettorali, nei parlamenti, 
da per tutto; e da un giorno all’altro voi ve- 
dete doviziosissime famiglie di repente cadute 
nella miseria, e miserabili barattieri divenuti 
improvvisamente milionarii. 

In questo umano immondezzaio Garibaldi 
ha la coscienza limpida, il cuore illibato e le 
mani pure. Quando ha finito di fare la guerra 
egli non vuole più toccare il soldo di gene- 
rale che divide in campo col soldato, e va sul 
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mare, va da Genova alla Spezia, dalla Spezia 
va in Corsica, va in Sardegna, va a Tripoli 
a far traffico di carbone, di legna e di altre 
merci che non hanno che fare coll’onestà, colla 
giustizia e colla patria. In disastrosi tempi si 
ritira con suo figlio in deserta isola dove pos- 
siede qualche povera landa: zappa il campo da 
lui coltivato, pesca nelle acque che bagnano 
la costa da lui aspersa di sudore , e lavora 
nel suo cantiere aiutato dal figlio che volle 
educare come lui a lavorare, a combattere e 
ad amare la patria. 

Per quest’uomo tutto ciò che a tutti gli 
altri è impossibile diventa possibile, anzi di- 
venta facile. E perchè? Perchè egli non pesa, 
non misura, non calcola quanto valga e quanto 
renda l’umana vigliaccheria per farsene sga- 
bello a salir sublime; perchè egli nulla teme 
dai potenti, nulla spera dai codardi, nulla 
attende dagli ipocriti, nulla vuole dagli am- 
biziosi; egli non teme che l’infamia, non vuole 
che la libertà , non chiede che la cacciata 

I 
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dello straniero, non attende che il riscatto 
della patria. Ecco perchè nulla è impossibile 
a Garibaldi. 

Mentre l’esercito Francese arresta le sue 
legioni e sta in sospeso sul passaggio del Po 
e della Sesia, Garibaldi passa il Ticino con 
tremila volontari ed affronta sulla terra Lom- 
barda tutta, un’oste nemica. Vince a Varese, 
vince a Como, e segue il nemico sulla via di 
Monza, e corre precipitoso verso la capitale 
della Lombardia... Ma ecco di repente si ar- 
resta. Chi lo trattiene nel corso della vittoria? 
Forse il nemico?.... No: a Milano dee giun- 
gere prima di Garibaldi il proclama delle 
Tuilerie che annunzia all’Europa la libera- 
zione dell’Italia colle armi della Francia con- 
tente di combattere, senz’ombra di vantaggio, 
per il popolo Italiano. 

Quest’ombra non tardò molto a diventar 
corpo: e Garibaldi è mandato lontano dal 
campo a custodire una rupe, dove si lascia 
inoperoso e solitario sino agli oracoli di Vil- 


Digitized by Google 



— 276 




iafranca. Novello Prometeo, Garibaldi è in- 
chiodato allo scoglio. 

Gli abitanti delPEmilià e della Toscana 
non vogliono il ritorno dei loro tiranni, e 
chiedono l’assistenza di Vittorio Emanuele. 

Il Re Subalpino vuole assisterli, ma fa loro 
sapere che debbano anche assistersi da se 
medesimi. Da tutte le parti si . consigliano 
armi e soldati. Garibaldi, non contento di ste- 
rili consigli, va nell’Italia Centrale/ per ar- 
mare un milione di cittadini ed apre la sot- 
toscrizione di un milione di fucili.... Al 
momento in cui vuol passare la frontiera per 
piombar sopra i carnefici di Perugia, ohimè! i 
Farini, i Ricasoli, i Fanti, i Roncompagni gli 
arrestano il braccio, gli tolgono il comando 
e lo mandano a zappare il campo. 

Una speranza gli balena allo sguardo, e 
corre a Torino dove vuol persuadere popolo 
e governo che la salute dell’Italia è nelle 
Italiche armi, non nelle perfidie straniere. 
Crea l’associazione della Nazione Armata. Un 
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milione (Tuonimi e un milione di fucili vuole 
che non siano più un desiderio, .vuole che 
siano un fatto compiuto.... Ma ai momento 
in cui colloca la prima pietra dell’edifizio 
nazionale, ecco anelante, spasimante la diplo- 
mazia invadere il Ministero, il Parlamento, 
la Reggia.... I Gesuiti politici hanno di nuovo 
il sopravvento: Garibaldi è di nuovo man- 
dato a zappare il campo. 

Il mercato della Savoia è stabilito: la ven- 

m * 

dita di Nizza è consumata. Chi è che accorre 
in Parlamento ad accusare i mercanti? È Ga- 
ribaldi Deputato di Nizza.... Povero Garibaldi! 
tu credi che nelle politiche assemblee si vinca col 
valore di Achille? I Parlamenti sono campi di 
Sinonij e non si vince che facendo alleanza 
coi Tersiti. Vedi, Nizza non è già più tua, Nizza è 
del Corso Pietri.... I ministri ti deridono , ti 
calunniano, ti pongono in discredito.... Chi 
non è Deputato in Piemonte? Lo è persino 
Massari, persino Susani, persino Bonghi, per- 
sino.... E tu Garibaldi, candidato al Parla- 
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mento in Torino, tu riporti trenta voti; e non 
solo non ti vogliono Deputato di Torino, ma 
neppure Deputato di Gassino; e fra gli altri 
martini ti tocca di portare sulle spalle come 
un cataplasma la tua biografia scritta da un 
Pier Carlo Boggio.... Servitore di tutti i pa- 
droni, qual diritto ha costui di lodare l’eroe 
della libertà a cui tolse col suffragio la pa- 
tria?.... 

Scorrendo la vita di Garibaldi narrata da 
Pier Carlo Boggio chi non rammenta il verso 
del Tasso: 

È il sepolcro di Cristo in man de’ cani? 

' • ! 

Tornino i Gesuiti, e costui che oggi en- 
comia Garibaldi scriverà domani la vita del 
Beato Valfrè. 

....Infelicissimo Garibaldi, coll’anima piena 
di desolazione tu torni ad avviarti verso i soli— 
tarii tuoi campi, tu torni a pescare, a zappare, a 
lavorare... Ma questa volta mentre stendi la mano 
all’accetta e alla zappa, ti percuote un grido 
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altissimo di dolore.... E la Sicilia che im- 
mersa nel suo sangue agonizza.... Ohimè! nes- « 
suno aiuterà la derelitta sorella?.... Garibaldi 
scacciato, deposto, deriso, calunniato, sorge di 
repente ad aiutarla.... Non ha soldati! Che im- 
porta? La più animosa gioventù lo segue. Non 
ha armi! Che importa? Prenderà quelle che 
ha il nemico. Non ha navi! Che importa? 
Prenderà le prime che vedrà in balìa delle 
onde. Non ha danari! Ne chiederà al popolo 
e ne troverà. Non ha artiglierie! Ne toglierà 
dai primi spalti che custodiscono le coste. La 
flotta di Napoli è in crociera nelle Sicule 
acque? Sia pure. Con due vapori di com- 
mercio Garibaldi sfiderà tutta la flotta nemica 
e approderà a Marsala. 

L’esercito di Napoli, forte di quaranta 
mila soldati sostenuti dai fortilizii di Pa- 
lermo, di Catania, di Messina difenderanno 
la Sicilia. E che per questo? Con qualche 
centinaio di giovani volontarii, e di contadini 
armati di scuri, di falci, di picche egli mette 
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in faga l’esercito nemico, occupa le nemiche 
► fortezze, libera la Sicilia e proclama 

Vittorio Emanuele Re d’Italia. 

Ministri, Deputali, Senatori, Diplomatici, 
mentre voi toglievate a Garibaldi la patria , 
Garibaldi vi conquistava un Regno. Un uomo 
solo ha bastato a scompigliare tutti i vostri 
miserabili protocolli.... La patria era per voi 
sull’orlo dell’abisso: la patria è per lui sulla 
via del Campidoglio. 

Elettori, colui che non voleste nemmeno 
per Deputato di Gassino miratelo, è splen- 
dore d’Italia, maraviglia del mondo. 

Havvi un solo che se non avesse la por- 
pora di Filiberto avrebbe la corona di Gari- 
baldi \ nato nella reggia , Vittorio Emanuele 
ha il valore, la fede, la lealtà di chi nacque 
sublime in culla di popolo. Nessun altro Re 
era degno di aver condottiero Garibaldi \ a 
nessun altro Re poteva inchinarsi Garibaldi che 
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a Vittorio Emanuele: con un tal principe, 
con un tale cittadino la libertà Italiana non 
può fallire a onorato porto. 

* 

Già fra le rotte tenebre 
Penetra un raggio e splende, 

I volti si conoscono, 

* * 

Lo sguardo si comprende: 

Nostre non son le fertili 

• 

Campagne e nostro questo ciel non è? 

* 

Appiè dell’Alpi battono 
Polsi di vita ardenti, 

Sorgon concordi, indomiti 
Voleri ed alte menti; 

Cornedeirarme il fremito 

Suoni il vero giocondo al cuor del Re. 

Non affreltiam precipiti 

II giorno glorioso, 

Quel giorno è nella provvida 
Mente di Dio nascoso; 

Allorché la sua vindice 
Destra folgoreggiando accennerà. 
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E noi sorgiara terribili 
Dai campi e dagli spaldi, 

In ogni seno palpiti 
Il cuor di Garibaldi, 

Beato l’uom Che l'anima 
Io quel santo conflitto esalerà (*). 

(*) Questi nobilissimi versi pubblicava il mio amico 
G. Bertoldi nel 1847 inneggiando alla Legione Italiana 
in Montevideo. 

Quell’inno era destinato a diventare un vaticinio. 
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NOTA STORICA. 


t ' » 


Il conte di Cavour dalla pubblica opinione 
locato in così alto seggio si compiace tanto di 
basse diatribe e di plateali alterchi che di tratto 
in tratto il grande liberatore dell’Italia di- 
mentica la parte di Farinata per discendere 
a quella di Azzeccagarbugli. 

Chi avrebbe creduto, per esempio, che egli 
direttore un tempo del Risorgimento , nel quale 
si accattavano brighe con mezzo mondo sino al 
punto di dovere metter mano più di una volta 
alla pistola, avrebbe alla deplorabile questione 
di Nizza e Savoia frammischiate plebee que- 
rele di calunnie di giornali per farsene 
un’arma contro gli assalti di Rattazzi? 
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Non ha egli proprio mai calunniato alcuno 
il signor conte Cavour? Quando i suoi fidi 
giornali stampavano ree denuncie di orgie 
notturne che il conte Cavour sapeva non vere, 
quando narravano turpi maneggi di alcova che 
il conte Cavour sapeva come e da chi fossero 
inventati , non pensava egli allora il conte 
Cavour quale orribile mestiere fosse quello del 
calunniare? 

E quando, in occasione della discussione 
della legge di imposta sulle successioni, il 
conte Cavolir per togliere autorità ali’avvo~ 
calo Brofferio che quella legge aveva avver** 
sala alla Camera, proclamava in pieno Senato 
che lo studio dell’avvocato Brofferio era ri- 
masto vuoto di clienti (V. Aiti del Parlamento 
48o4) faceva egli opera onesta?.... Per buona 
sorte che l’avvocato Brofferio, malgrado le 
sacre collere del. conte Cavour, non venne 
mai abbandonalo da due classi di cittadini 
che gli rimasero sempre affezionate, voglio 
dire i suoi clienti e i suoi lettori, altrimenti 
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quale contentezza non sarebbe stata quella del 
conte Gavour di aver potuto rovinare, egli 
quindici o venti volte milionario, un povero 
cittadino che ha lavorato a sudore di sangue 
tutta la vita per non morire in vecchiaia col 
capo sotto la gronda. 

Io avrei voluto che il signor Rattazzi nel 
' respingere da sè ogni partecipazione agli ar- 
ticoli che fecero tanto guaire il signor Gavour 
avesse detta almeno qualche onesta parola per 
togliere a’suoi amici la taccia di calunniatori ; 
ma poiché non lo fece il signor Rattazzi lo 

farò io; e se il signor conte Cavour, libera- 

/ 

tore dell’Italia nella quale ha condotto i Fran- 
cesi che già se ne pigliarono una parte , ed 
un’altra parte stanno per pigliarsi, si vedrà 
sott’occhio fiscali requisitorie che egli stesso 
ha provocate, accusi se stesso e le sue basse 
ire, e i diletti suoi a garrire per antipatie 
personali quando la patria, piena di ramma- 
richi e di guai, lo chiama a ben altre cure, 
a ben più serie considerazioni. 
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fo l’ho calunniato dice il conte Cavour. E 
in qual modo? Per aver detto nel famoso ar- 
ticolo del Connubio che egli, essendo capo del 
Ministero, non disdegnava di trafficare in 
grani , farine ed altri generi , mentre il po- 
polo soffriva per il prezzo esagerato del 
pane. 

È una calunnia questa? Per esser tale bi- 
sognerebbe che la faccenda del traffico fosse 
inventata come quella delle orgie notturne: 
allora sì che vi sarebbe calunnia. Ma quando 
si accenna un fatto che oltre ad essere pub- 
blico e notorio in tutto il paese, è provato 
da sentenze' di magistrati passate in giudi- 
cato, dov’è la calunnia? * * 

Gli Italiani che da pochi mesi sono aggre- 
gati al Piemonte stupiranno all’udire questa 
verità; e perchè non si dica che noi sogliamo 
affermare senza provar quello che affer- 
miamo come si pratica dal conte Cavour e 
dai settarii suoi, particolarmente dal signor 
avvocalo Boggio, io voglio informare questi 
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nuovi Italiani di alcune cose che tutto il 
Piemonte sa a memoria. 

In ottobre del 4853, mentre il paese pe- 
nuriava di granaglie e il popolo cominciava 
a mancare di pane, spargevasi voce che da 
alcuni monopolisti si facesse incetta di fru- 
mento nei granai di Collegno e che alla testa 
di costoro fosse il conte Cavour capo del Mi- 
nistero. 

Un giornale, V Imparziale , non ebbe ri- 
guardo a scrivere queste parole: — 0 voi che 
sedete sulle scranne del potere aprite le vostre 
celle frumentarie e sfamate il popolo con quel 
grano che avete immoralmente acquistato sui 
pubblici mercati. 

• Questa persuasione che il capo del governo 
non fosse straniero alle incette granaiuole di 
Collegno si andò per tal modo radicando 
nella mente dei Torinesi che una bella sera 
fecero una popolare dimostrazione sotto le fi- 
nestre del signor Cavour chiedendogli: panel 
pane! 
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Invece del pane che il popolo chiedeva if 
conte Cavour regalò al popolo due o tre ca- 
riche di fanteria e di cavalleria, nelle quali 
rimasero feriti molti cittadini che tornavano 
dal teatro alle case loro ; e la dimostrazione 
si conchiuse coll’arresto di trenta e più per- 
sone che si sostennero in carcere, e col fe- 
rimento di egual numero di poveri disgraziati 
che si portarono all’ospedale, d’onde non ebbero 
ad uscire che per entrar in prigione ed esser 
posti sotto processo. 

La difesa dei prigionieri veniva a me com* 
messa; i Tribunali furono cosi pienamente 
convinti della innocenza degli imputati, avuto 
riguardo specialmente alla brutale provoca- 
zione del governo, che senza ulteriore giudizio 
dichiararono non esser loco a procedimento 
contro di essi: e li posero tutti in libertà. 

Questa fu la prima lezione che i Tribunali 
diedero al conte Cavour per il negozio del fru- 
mento e del pane; ma la seconda fu cento 
volte più significativa, e poco mancò non si 
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risolvesse, come avrebbe dovuto risolversi, in 
criminale procedimento contro di lui. 

L’articolo sulle celle frumentarie del go- 
verno poneva in tanta stizza il conte Cavour, 
che Sua Eccellenza non esitava ad eccitare il 
Fisco contro il gerente de\V Imparziale a ter- 
mine della Legge sulla stampa. 

Anche la difesa dell’ Jmporsia/e veniva com- 
messa all’avvocato BrolFerio , il quale per 
sottrarre il suo cliente alla pena portata dal- 
l’art. 24 di detta legge, doveva accingersi a 
provare la verità delle cose pubblicate dal- 
V Imparziale. Il difensore non ebbe molto a fare 
per questo; e la prova che il conte Cavour 
fosse il principale interessato nel molino di 
Collcgno venne così piena ed intiera, che la 
Corte di Appello di Torino con sua sentenza 
del 47 novembre 4853 assolveva V Imparziale. 

Sono troppo preziose le particolarità di quel 
solenne giudizio per esser messe in dimenti- 
canza. La storia le reclama e vogliono essere 
commemorate non meno per pubblica edifi- 
Bropferio, Memorie. Voi. XV. 19 


cazione che per dimostrare come certi mini* 
stri trattino senza cerimonie la Camera > 
zionale, particolarmente in assenza di; quelli 
uomini che li fecero talvolta; impallidire- e> 
che essi, per, buoni riguardi, ebbero cura db 
allontanare dal Parlamento. 

Ecco in qual modo La Voce della Liberty 
rendeva conto del t’accennato giudizio neh 48 
novembre 4853: 

La giornata fu bella; la causa del libero pensiero 
ottenne pieno trionfo; le manipolazioni ministe- 
riali si ruppero tutte contro l’immobilità della, giur, 
stizia cittadina. Dio fu colla libertà e la giustizia) 
col popolo. Onore ai giurati! 

Se per mala ventura la sentenza de’giurati avesse, 
accolte le istanze del potere, espresse dal Fisco, non 
era più possibile in Piemonte opposizione alcuna;' 
ogni rimprovero ai ministri, ogni censura all’autor- 
rità, ogni resistenza airarbitrio diventava misfatto; 
lo Statuto era ferito nel cuore; ma Dio fu colla li- 
bertà e i giurati furono col popolo. Gloria ai 
giurati! 

Due imputazioni facevansi dal Fisco aìVImpar- 
ziale. • 
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La prima era di provocazione all’odio tra le di- 
verse condizioni sociali. 

La seconda di offesa al diritto di proprietà. 

E queste due imputazioni il Fisco le appoggiava 
in diritto sull’art. 24 della legge della stampa, in 
fatto sulle espressioni contenute negli scritti incri- 
minati. 

L’avv. Broflerio, per dimostrare la verità dei fatti 
allegati, produceva un atto autentico da cui risulta 
che il conte Cavour ha 90 azioni nella società dei 
molini di Collegno, società che fu contratta per anni 
20, dèlia quale il conte Cavour fu nominato per tre 
anni presidente. 

* Poi presentando un reso-conto di delta società , 
dimostrava che nel ridotto del teatro Nazionale tro- 
vansi accumulati più di 1 5 mila sacchi di grano, più 
di 15 mila sacchi di farina, e che nel locale dei mo- 
lini di Collegno si trova altrettanto. 

Ed ecco dimostrata la verità delle frumentarie 
celle del potere. 

Quanto alla immoralità di esse, l’avvocato Brof- 
ferio disse che non era immoralità soltanto, ma 
colpa. 

Immoralità , diss’egli, è sempre lo incettar grano 
in tempi di scarso ricolto e colla minaccia di care- 
stia*, inoltre è colpa , perchè è sempre in vigore la 
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logge del 3 gennaio 4846 contro i magazzini tori di 
frumento, sotto pena di gravi multe e del car- 
cere. .. . . , 

L’avvocato Trombetta con molta facondia svolse 
le ragioni dell’accusa; forse egli pensò di far buona 
la sua pessima causa, abbandonando la logica del 
giureconsulto, che seppe in molte altre circostanze 
far prevalere, per gettarsi nell’aringo della politica 
e sostenere, forse con troppo zelo, le parti del mi- 
nistero; in quest’arena gli tenne dietro l’avvoeato, 
Brofferio sol quanto bastò per provare che la causa 
della libertà e della patria è assai più sacrj e più 
santa che non quella dei ciondoli e dei portafogli. In . 
tutto il rimanente egli si attenne con rigorosa os- 
servanza al prescritto della legge e al merito della 
causa. 

Come abbiam lodi per il Fisco, vorremmo po- 
terne avere per il presidente. La ottenuta vittoria 
ci impone obbligo di moderazione; e tacciamo. Non 
possiamo occultare tutta volta che, ove la sentenza 
dei giurati fosse stata contraria, l’avvocato Brofferio 
avrebbe immediatamente chiesto atto al magistrato 
del riassunto presidenziale, il quale, invece di essere 
un riepilogo del dibattimento, fu una disputa a fa- 
vore del Fisco. . 

Era la prima volta che su quella scranna noi non 
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vedevamo il conte Massa-Sai uno; e il conte Pinelli 
ce ne ha fatto ricordare. 

Dopo un quarto d’ora di deliberazione i giurati , 
coila maggioranza di 9 voti contro 3, dichiararono 
non colpevole l’accusato sopra entrambi i capi. 

La viva commozione dell’affollata udienza era al- 
tamente manifesta. Tutti sentivano che il popolo 
aveva guadagnata una grande battaglia. 

Il conte Cavour ci ha sfidati dinanzi ai giurati, e 
noi abbiamo accettata la sfida. La causa del Ghisolfì 
era la nostra, perchè i due processi intentati alla 
Voce della Libertà non sono che un’appendice del 
processo contro l’ imparziale; e i nostri articoli in* 
cr imiti» ti offrono assai meno argomento a misere 
cavillazoni di quello che offrissero gli articoli, sui 
quali fu pronunziata oggi una compiuta assolutoria. 

Ora, signor conte Cavour, vi attendiamo di nuovo 
nel prossimo giovedì. Voi ci avete intentate due 
cause in una volta, e noi in faccia ai giurati siam qui 
per rispondere alle provocazioni vostre in nome 
della patria e della legge. Signor conte! Quando voi 
vi trovate in mezzo alle maggioranze da voi fabbri- 
cate, sappiamo che, malgrado gli sbadigli che solete / 
destare, i voti dell’urna sono sempre in favor vostro; 
ma dove il popolo è rappresentato nella sua since- 
rità, nella sua incorruttibilità e nella sua coscienza, 
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noi vi attendiamo sempre di piè fermo, signor conte. 
— E giovedì ci rivedremo! 

Questa sentenza fii un colpo di fulmine per 
il conte Cavour H quale, volendo schermirsi 
in qualche modo dalla pubblica disapprova- 
zione per le trafficale farine (il nome di Fa- 
rinata in quei giorni non gli era stato an- 
cora decretato), chiamava sulla scena un certo 
signor Flandinet con una lettera in mano a 
difesa del Ministro, della quale si diede conta 
nello stesso giornale coll’articolo seguente: 

s .LA TRINITÀ’ DEL GRANAIO 

CAVOUR, FLAIHDINET E IL PARLAMENTO. • * 

i 

Dopo il clamoroso dibattimento dello scorso gio- 
vedì e dopo la sentenza universalmente accolta 
come un trionfo della ragione cittadina , tutti aspet- 
tavano immediate spiegazioni dal ministro , sud 
quale si rovesciava la dichiarazione dei Giurati, da 
lui in mal punto provocata. 

Contro la generale aspettazione il ministro tacq ue; 
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fe'fe tìiinisleriali gazzette, così prónte sempre a rin- 
ghiare in nome suo, si tennero anch’esse in pru- 
dente silenzio. 

Ma l’espressione della pubblica voce non tardò ad 
avvertire tutta quanta la ministeriale consorteria òhe 
un gran colpo si era pòrtalo nel cuor suo, e che bene 
o male bisognava giustificarsi. Per la qual cosa, dopo 
due giorni di penoso lavóro, eccoci trasmesso dal 
Signor Flandinet uno scritto con richiesta di pfcb- 
blicazion'e a termine di legge per ismèntire le nostre 
allegazioni, e dare alla smentita quella stessa pub- 
blicità che- ebbero te allegazioni nostre . 

Questa carta fu a noi consegnala ieri verso il 
mezzogiorno; ed a termine di legge avremmo di- 
ritto a differirne la pubblicazione sino a domani. 
Ma noi, al nostro solito, non abbiamo voluto far 
aspettare nemmeno un’ora, nemmeno un minuto ai 
nostri avversar» la chiesta inserzione e hi risposta 
nostra. Essi impiegarono due giorni a meditare il 
piano di attacco: e noi eccoci all’istante ai loro co- 
mandi. 

Basterà senz’altro ai nostri acuti lettori la sem- 
plice lettura di questo scritto Cavour-Flandiuet per 
accorgersi che invece di contenere una smentita , 
come in esso si dice, delle allegazioni del difensore, 
contiene una vera e legale amméssiòne di tutti i 
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fatti .narrati all’ udienza sopra le etile frumentarie 
del potere. . . . . -t. - . 

Nulladimeno allo scritto Flandinet-Cavour faremo 
succedere qualche rapida osservazione per diffon- 
dere maggior luce sopra una discussione che inte- 
ressa tutto lo Stato; e poiché in questo punto ci 
cade sottocchio il Parlamento, il quale, uscendo in 
domenica, ci previene nella pubblicazione del citato 
scritto, chiamandoci parolai e sonettisti , daremo 
anche breve risposta al Parlamento, acciocché nes- 
suno dei tre paladini del granaio abbia a lagnarsi 
di noi. . • ~ „ ' ‘ ^v;V.lÌ « 

Ecco intanto lo scritto che il signor Cavour ci fa 
presentare dal signor Flandinet: 

« Nel numero del 4 8 novembre corrente del gior- 
» naie intitolato la Voce della Libertà , rendendosi 
» conto dei dibattimenti che ebbero luogo' il 1 7 da- 
» vanti al Magistrato d’ Appello di Torino, netta 
» causa insti tuita dal R. Fisco contro l’avvocato 
» Gbisolfi, gerente del giornale V Imparziale, Vero 
» amico del Popolo, per reato di stampa, leggasi 
» essere stati allegati dall’avvocato Brofferio alcuni 
» fatti riguardanti la società anonima dei molini di 
» Collegno i quali sono assolutamente falsi. 

» Il sottoscritto gerente della società preindicata, 
» non dovendo tollerare che per qualsiasi motivo si 
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> cerchi di screditare moralmente la -società talsan*’ 
d done la instituzione, e ponendo a suo carico fatti 
» erronei, ha il debito di smentire quei fatti, e di 
» dare alla smentita quella stessa pubblicità che eb- 
» bero le allegazioni. 

» Dichiara perciò che la società dei tnolini anglo- 
» americani, detti di Gollegno, costituitasi fin dal- 
» l’anno 1850, ed entrata tostamente in esercizio, 
» è retta da uno statuto approvato con R . Decreto 
o del 16 agosto 1850. 

* Che l’amministrazione della società , a termini 
» di quello statuto, è intieramente affidata ad un 
» consiglio di direzione, composto di tre membri, e 
» ad un gerente. 

» Che con quello statuto furono nominati diret- 
» tori i signori fratelli Fourrat, Guglielmo Racca e 
» Giovanni Battista Morgando, e tempora riamente 
» finché li signori Fourrat avrebbero avuto la qua- 
» lità di commissionari e banchieri della società fu 
» aggiunto un quarto direttore nella persona del si- 
» gnor conte Camillo di Cavour, il quale cessò da 
» tale incarico nell’anno 1851. 

» Che all’epoca a cui si riferiscono le allegazioni 
» fattesi dal difensore dell’avvoeato Ghisolfi erano, 
» e il sono ancora attualmente , direttori della 
» società i signor» : ingegnere Granoni , avvo- 


* ceto Sella e Guillot, e direttore-gerènte il sotte- 
scritto. 

» Che lo statuto non ha costituito, nè quindi no- 

* minato verun •presidente , ma solo ha detto all’ar- 
» ticolo \ 9 che l’assemblea generale è presieduta 

* dal membro più anziano del consiglio d’ammini- 
♦> strazione. 

» Che scopo della società è quello unicamente di 
» comprar grani per rivenderli quindi ridotti in 
» farina. 

» Che è cosa positiva che gli acquisti di grano, 
*> necessariamente limitati al capitale di cui può 
*> disporre la società, non furono mai tali che questa 
» avesse a sua disposizione il terzo di quella quan- 
» tità che secondo le regole di un buon commercio 
» dovrebbe avere; non avendo mai la quantità dei 

* grani esistenti nei suoi magazzini oltrepassato 
» quella che si macina nel periodo di un mese. 

9 Che è cosa positiva egualmente che le farine ri- 
9 cavate dai grani acquistati dalla società si vendono 
9 giornalmente senza interruzione al prezzo oor- 
» renle sulla piazza. 

» Che all’epoca cui si riferiscono le allegazioni 
9 del difensore dell’avvocato Ghisolfi, la società non 
» solo non aveva in grani la quantità di sessanta 
-* mila sacchi ì ma anzi non aveva nemmeno la 


Digitized by Googli 


k l 



» quantità di sacelli <2,000, che è il maximum di 
» cui la società siasi trovata in possesso nel corrente 
*» anno'. ,*•. • • • ;.i .. . 

» In conseguenza il r esoconto sociale che la Voce 
» della Libet'tà asserisce essere stato presentato al- 
» l'udienza del <7 corrente dal difensore déll’avvo- 
» cato Ghisolfi non ha mai esistito nè potuto esistere, 
» ed è una pretta invenzione. 

, * Massimo Flasdiset. « 

, % 

‘ *. " • • - » • 

Ora che la legge e il signor Flandinet sono sodi-. 

disfatti, eccoci alla uostra volta a soddisfare i let- 
tori nostri, i quali certamente non credono e non 
hanno mai creduto che fossimo capaci di menzogne, 
di invenzioni e di calunnie. .•< . 

Che cosa ha detto e provato il difensore all'u- 
dienza di giovedì? i . 

Ha detto e provato quattro cose: 

V Che esiste in Torino una società di grossi ca- 
pitalisti per vendere e comprare grani e farine 
sotto il nome di società dei molini di Collegno, della 
quale il difensore esibiva l’atto fondamentale del <6 
agosto <850, leggendone i principali articoli; 

2° Che azionista principalissimo di detta società 
•è il conte Camillo Cavour, nominato per tre anni 
direttore della medesima, e specialmente incaricato 
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di ottenere, come ottenne, speciale autorizzazione 
dal governo; 

3* Che da un reso-conto della stessa società, ne* 
scoi-si giorni compilato, risulta che ultimamente si 
trovavano accumulati nel ridotto del Teatro Nazio- 
nale più di trentamila sarchi di grano e di farina e 
che una egual quantità, o poco meno, si trovava 
depositata nel locale dei molini; 

4* Che questo magazzinare di grano in tempi di 
penuria non è soltanto un atto immorale , ma on 
atto colpevole , perchè osta il disposto della legge 3 
gennaio 181 6, col quale si punisce l’incetta dei grani 
sotto pena di multa e di carcere. 

Ora che cosa ci dice il signor Flandinet per 
{smentire le nostre produzioni e i ragionamenti 
nostri? 

Dice che esiste la società e che è regolata da uno 
statuto in data 16 ottobre 1850. E va benissimo. 
Lo statuto è appunto quello che fu presentato e letto 
all’udienza. Dunque il primo capo non solo non è 
smentito, ma è pienamente confermato. 

Non nega il signor Flandinet che H conte Cavour 
sia stato uno dei più forti azionisti e lo sia ancora. 
Infatti egli solo ha 90 azioni, come consta da detto 
atto; 100011*6 i fratelli Rey ne hanno soltanto 15, il 
signor Oli veri ne ha soltanto 50, il signor Morgando 
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ne ha soltanto \ o, il signor Guillot ne ha soltanto 
40, ed i soli fratelli Foarrat, incaricati della compra 
delle granaglie, ne hanno maggior numero. 

Ecco dunque stabiliti i sommi capi delle allega- 
«ioni nostre: cioè resistenza della società granaiola e 
della grande partecipazione che ha in essa e non ha 
mai cessato di avere il conte Cavour. 

Quindi, come ognun vede, le menzogne e le in- 
venzioni nostre sono manifeste. 

Il signor Flandinet soggiunge che nè il conte Ca- 
vour, nè altri fu mai nominato presidiente, come 
noi abbiamo allegato. Se anche ciò fosse, nessuno 
dei nostri argomenti sulla società e sulla partecipa- 
zione del signor Cavour sarebbe distrutto. Ma il si- 
gnor Cavour non si rallegri troppo di uno sbaglio 
materiale di redazione, perchè se la nomina non fu 
di presidente , fu di direttore, come troviamo nello 
statuto, e come lo stesso signor Flandinet è costretto 
a confessare. 

Scopo della società, * dice il signor Flandinet, ò 
quello di comprar grani per rivenderli ridotti in 
farine. E che importa questo 4 ? Che il signor Cavour 
compri grano per rivender grano, o compri grano 
per rivender farina, fatto stfc che compra e vende 
grano e farina; fatto sta che nel ridotto Nazionale e 
nei molini di Collegno si trovano molte migliaia di 


sacchi di grano e farina; e fatto sta che la maggior 
parto di questo grano e di questa farina si negozia 
dal signor Gavour. 

Ora vengasi al reso-conto e si ascolti il signor 
Flandinet, il quale ci afferma che negli scorsi giorni 1 
la società non possedeva nemmeno 42 mila saccbi 
in grani e farine. 

Noi cominciamo per accettare la confessione dei 
42 mila sacchi, che è già una bella cosa; e poi sog- 
giungiamo: dall’art. 3 dello statuto 16 gennaio 4850 
si raccoglie che il fondo sociale è di mezzo milione: 
e quanti mila sacchi di grano si comprano con 
mezzo milione? E con mezzo milione in danaro li- 
quido e un milione in credito, quanti mila sacchi di 
grano si comprano? - 

il difensore ha letto all’udienza un conto specifico 
della società. Il signor Flandinet ne vorrebbe contea 
stare Tesa Mezza. ' 

E sia pure. Ma le affermazioni delle persone cbe 
hanno trasmesso il conto da noi accennato, val- 
gono almeno quanto le affermazioni del signor Flan- 
dinet. E perchè il signor Flandinet non ha pre- 
sentalo un altro conto specifico, al quale potessimo 
riferirci? In tal caso andremmo volontieri dichiarato, 
noi che in conti di grano e di farina non possiamo 
lottar seco, che ,i conti suoi sono più esatti de’nostri. 
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Ma le semplici affermative non bastano: vogliamo 
qualche cosa di più. 

Ci è noto che il signor Cavour, la direzione deh 
quale, a termine dello statuto, non potè scadere eh* 
in gennaio del corrente anno, e di cui la partecipa* 
zjone come azionista continua sempre, procedette, 
non è molto, all’ispezione dei magazzini ed inter- 
venne alle sedute che ebbero luogo per affari del? 
granaio. 

Ci è noto che cospicui accaparramenti seguirono in 
questi ultimi mesi sui pubblici inerca^, e che, torse 
non a torto, si attribuì a questi accaparramenti me* 
desimi il rincarimento delle granaglie sulle piazze 
piemontesi. 

Ci è noto che per molti giorni consecutivi sii 
mandò uno stuolo di militi a custodire il ridotto del* 
teatro Nazionale ed il molino di Collegno: onore che- 
non si fece a nessun altro granaio e a nessun altro» 
molino del Piemonte. 

Del resto, se il signor Flandinet ci vuole persuasi ; 
della inesattezza dei calcoli presentali all’udienza 
del magistrato, non ha che a deporre i libri della 
sua gestione nello studio di un notaio, e quando li 
avremo attentamente esaminati, siam pronti a di* 
chiarore che è vero che esiste la società dei molini 
di Collegno, che è vero che il fendo sociale, è di 
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mezzo milione, che è vero che il signor Cavour vi 
ha avuto e vi ha 90 azioni, che è vero che il signor 
Cavour fu nominato direttore della società per tré 
anni, ma che è inesatto il conto del grano e della 
farina che noi abbiamo accennato. 

E voi, signor Parlamento , che avete l’impudenza 
di dirci che abbiamo bassamente calunniato il mt- 
nislro, non siete ora convinto che in tutto questo 
nulla vi ha di basso che la vostra servile livrea e la 
sfrontatezza vostra? 

Per fare il bello spirito, cotesti eroi di ventricolo 
chiaman noi reazionarii. E sapete perchè vogliamo 
la reazione? Per risalutare, com’essi dicono, la no- 
stra bella epoca di paroioni e di sonetti. E noi com- 
ponevamo infatti prose e versi in carcere, in esilio 
e sulle barricate, mentre essi dicevano la corona in 
convento o adopravano la scopa nelle reali anti- 
camere. 

Ma udite il resto; e piacciavi di ascoltare questo 
bel periodo del Parlamento : 

« V Armonia, che ci stimola a rispondere ai po- 
» veri sofismi di una difesa dell’avvocato Brofferio, 
» non dovrebbe ignorare quali sono le incette di 
» grano immorali , e criminose piuttosto che colpose, 
» come le chiamano gli avvocati che non sanno di- 
-» stinguere colpa e delitto. Tali incette apparten- 
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» gono ai buoni vecchi tempi, che essa celebra, ilei 
» patti della carestia'; e gli stupidi editti penali 
t> che puniscono coti sei mesi di carcere gli incetla- 
» tori, abrogati esplicitamente negli anni appresso, 
» implicitamente dalla legislazione odierna, ripro- 
» vati dal leggiero storico, invocati dal leggerissimo 
» avvocato, erano buoni a produrle, non od impe- 
» dirle. » 

Poiché i nostri fogli ministeriali, compreso il Par- 
lamento, hanno l’inurbanità di rivolgersi personal- 
mente all’avvocato BrofferiO per gli articoli della 
Voce della Liberta, molti dei quali non gli appar- 
tengono, potremmo pur noi personalmente rivol- 
gerci al nuovo personaggio (il signor Farini) che 
pigliò le redini del Parlamento per dettarne le più 
insolenti pagine. 

Ma se la sua qualità di emigrato lo sottrae alla 
nostra penna, vogliam dirgli tuttavolta di non abu- 
sar troppo dei riguardi, che per questo solo riflesso 
gli abbiamo fin qui usati. Non gli permettiamo di 
scambiarci sotto la penna le parole per aver diritto 
di farci da pedante: noi dicemmo incette colpevoli e 
non colpose ; e non siamo disposti a ricever lezioni 
di diritto nè penale nè civile da chicchessia: spe- 
cialmente da quelli che hanno obbligo di ricor- 
darsi che, se il Piemonte gode nell’esercizio delle 

Brofferio, Memorie. Voi. XV. 20 
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scienze di aver colleglli al fianco, non è disposto 
con eguale facilità ad accettar maestri. 

Il giurista del Parlamento chiama stupidi i penali 
editti del 1816, e noi lo ringraziamo della patente 
di stupidità che regala ai nostri legislatori. 

Che il penale editto del 1816 sia stato abrogato 
non basta dirlo, signor giurista del Parlamento , bi- 
sogna provarlo, e noi vi sfidiamo a darcela questa 
prova. 

Che i vecchi editti siano fatalmente dissotterrati, 
di chi è la colpa? Non è forse dei vostri ministri, 
che per distruggere lo spirilo dello Statuto vanno 
tutti i giorni sconvolgendo la polvere dei sepolcri?. . . 

Del resto volete voi leggi provvide e leggi nuove? 
Ebbene interrogate il Codice penale all’art. 289, e 
troverete quanto segue: 

Ogni ufficiale dell ordine amministrativo , sti- 
pendiata dal governo, il quale nei luoghi soggetti 
alla sua autorità avrà con atti manifesti o simulati 
oper interposte persone fatto commercio di grani , 
di farine e di vini che non siano il prodotto de’ suoi 
beni , soggiacerà ad una multa non minore di cin- 
quecento lire, estensibile eziandio sino a lire dieci 
mila, oltre la confìscazione delle derrate apparte- 
nenti a tale commercio . 

Questo sonetto l’avete inteso, signor dottore del 
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Parlamento? Ebbene portatelo al signor Rattazzi 
ministro della giustizia, salutatelo in nostro nome, 
e ditegli che lo mandi al Fisco nel giorno onoma- 
stico del signor Cavour. 

Dov’è in tutto questo la calunnia , signor 
conte? I fatti sono provati, il traffico è palese, 
talmente palese che se a quel tempo l’avvo- 
cato Brofferio avesse portata querela al Fisco 
il signor conte Cavour, a termine delle leggi 
antiche e nuove, avrebbe dovuto essere con- 
dannato al carcere per mesi sei o alla multa 
di lire dieci mila. 

In cospetto ai gravi casi dell’Italia e del 
mondo è cosa che irrita il doversi occupare 
di queste meschinità, che per quanto riguar- 
dino il conte Cavour sono meschinità e 

♦ 

null’altro. Ma poiché il grande diplomatico che 
vendette Nizza e Savoia non isdegnò di fare 
della vendita della farina di Collegno un mi- 
serabile episodio in Parlamento, abbiasi fuori 
del Parlamento la risposta che si è meritata. 
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